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VISOCCHI, secretano, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato . 

Petizione. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura del sunto 

della petizione. 
YISOCCHI, segretario, legge : 
6961. L 'Unione delle Camere di commer-

cio t r a smet te un ordine del giorno vota to 
dal suo Comitato esecutivo nel quale si 
fanno voti che nella discussione del pro-
getto sugli infor tuni sul lavoro sia mante-
nuto il progetto governativo in luogo di 
quello della Commissione per quanto ri-
guarda la l ibertà agli industriali di assicu-
rarsi anche presso ist i tut i privati . 

Omaggi. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura dell'elenco 

degli omaggi pervenut i alla Camera. 
VISOCCHI, segretario, legge : 
Ministero delle finanze. — Movimento 

della navigazione del Regno d ' I ta l ia nel-
l 'anno 1906, voi 2°, copie 6. 

Ministero delle finanze. — Movimento 
commerciale del Regno d ' I ta l ia nell 'anno 
1907, voi. 1°, copie 6. 

Ministero del tesoro. — Esposizione fi-
nanziaria del ministro del tesoro (Carcano) 
f a t t a alla Camera dei deputa t i nella to rna ta 
de l l ' l l dicembre 1908, copie 500. 

Congedo. 

" P R E S I D E N T E . Ha chiesto un congedo 
di giorni 3, per motivi di famiglia, l 'onore-
vole Loero. 

(È conceduto). 

Relazione di petizioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno ree : 

Relazione di petizioni. 
Prego l 'onorevole Mezzanotte, presidente 

della Giunta per le petizioni, di recarsi alla 
t r i b u n a per riferire su alcune petizioni. 

La prima è quella recante il n. 6952. 
L'onorevole relatore ha facoltà di par-

lare. 
MEZZANOTTE, presidente della Giunta. 

I Consigli comunali di Fobello, Cervatto, 
Cravagliana e Rimella fanno voti che ven 
ga modificata la legge della imposta sui 
fabbr ica t i in modo da esonerarne le abita-
zioni rurali e del povero. 

La Giunta reputa che tale proposta deb-
ba prendersi in considerazione e perciò chie-
de che sia invia ta agli archivi per gli op-
por tun i riguardi. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
par lare , le conclusioni della Giunta s ' inten-

. deranno approvate . 
(Sono approvate). 
Segue la petizione n. 6956. 
L'onorevole presidente della Giunta ha 

facoltà di parlare. 
MEZZANOTTE, presidente della Giunta. 

Questa petizione è diret ta ad ot tenere che 
gli s t ipendi degli uscieri del Corpo reale 
del Genio civile siano pareggiat i a quelli 
degli uscieri delle altre Amministrazioni 
dello Stato. 

La Giunta, considerando che effettiva-
men te la condizione degli uscieri di t u t t e 
le Amministrazioni è s ta ta migliorata, spe-
cialmente con la legge del luglio scorso, 
t roverebbe opportuno che si provvedesse 
anche agli uscieri del Corpo reale del Genio 
civile, e perciò chiede che la presente pe-
tizione sia inviata al ministro dei lavori 
pubblici per gli opportuni riguardi. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. 

DARI , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Con le consuete riserve non ho 
alcuna difficoltà ad accet tare l 'invio della 
petizione al Ministero dei lavori pubblici. 
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P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
parlare, le conclusioni della Giunta s'inten-
deranno approvate. 

(Sono approvate). 

Segue la petizione n. 6957. 
L'onorevole presidente della Giunta ha 

facoltà di parlare. 
M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta. 

L'onorevole Scellingo presenta una peti-
zione del Comitato centrale della Federa-
zione lottista, nella quale si fanno voti per 
ottenere un miglioramento delle condizioni 
economiche degli agenti del lotto. 

La Giunta crede che la presente istanza 
debba prendersi in considerazione, e perciò 
domanda che la petizione sia inviata agli 
archivi, perchè, presentandosi un disegno di 
legge, se ne possa tenere conto. 

MIRA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E Ne ha facoltà. 
M I R A . Riguardo alla questione accen-

nata nella petizione, si sono svolte già al-
cune interrogazioni, appunto perchè la con-
dizione degli agenti del lotto è veramente 
misera. 

Ciò si è r 'petuto varie volte, ed io spero 
che a furia d'insistere si riuscirà ad otte-
nere di migliorare la condizione economica 
di questi impiegati che collaborano coi ri-
cevitori del lotto, e che non guadagnano 
tanto da vivere. 

Se ben ricordo, l'onorevole sottosegre-
tario di Stato alle finanze, rispondendo ad 
una interrogazione al riguardo, diss3 che si 
stava studiando la questione. Io quindi 
esorto il ministro delle finanze a voler in-
tensificare gli studi e prendere davvero in 
seria considerazione la condizione di questa 
povera gente, la cui òpera, fino a che si 
mantiene il lotto, è necessaria e frutta ve-
ramente all'erario dello Stato, che ne ritrae 
effettivi vantaggi. 

MARESCALCHI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M A R E S C A L C H I . Consento su quanto 

ha detto il collega Mira. Solo farei una 
proposta pratica nel senso desiderato da 
lui, cioè che si usasse per questa petizione 
lo stesso trattamento usato per la prece-
dente, inviandola al ministro delle finanze 
per gli opportuni studi, anziché relegarla 
negli archivi. 

Ho fiducia immensa che il ministro delle 
finanze con molta equità vorrà esaminare 
la questione e vorrà vedere, sino da ora, j 

se sia il caso di concedere qualche miglio-
ramento a questi poveri impiegati, che sono 
in sostanza agenti dello Stato, perchè con-
tribuiscono a fare entrare nelle casse dello 
Stato un cospicuo reddito. 

LACAVA, ministro delle finanze. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LACAVA, ministro delle finanze. Per me 

è indifferente che la petizione sia in-
viata al Ministero delle finanze oppure agli 
archivi per gli opportuni riguardi. Io non 
mi rifiuto di prendere in benevolo esame 
le condizioni nelle quali trovansi attual-
mente i lottisti e le loro richieste, e aggiungo, 
anzi, che la questione forma oggetto di stu-
dio da parte del mio Ministero. 

Ma debbo soggiungere che non posso 
prendere impegno alcuno di presentare un 
disegno di legge per i lottisti, perchè debbo 
pensare sempre e prima di tutto al bilancio. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente della Giunta delle pe-
tizioni. 

MEZZANOTTE, presidente della Giunta. 
Giacché l'onorevole ministro non vuol pren-
dere impegni, credo che noi non possiamo 
variare le conclusioni della Commissione, 
perchè quando una petizione si invia al 
ministro, il ministro deve prendere im-
pegno... 

LACAVA, ministro delle finanze. No, no. 
MEZZANOTTE, presidente della Giunta. 

. . .ma se l'onorevole ministro non ci tiene, 
io, a nome della Commissione, non ha alcuna 
difficoltà di variare le conclusioni e di pro-
porre che si invii questa petizione all'ono-
revole ministro delle finanze. 

LACAVA, ministro delle finanze. Si tenga 
però presente la dichiarazione che ho f a t t a . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre 
osservazioni, le nuove conclusioni della 

i Giunta si intenderanno approvate. 
(Sono approvate). 

Segue la petizione n. 6953. 
L'onorevole Curreno non è presente.Ono-

revole presidente della Giunta, vuol rife-
rire lei ? v" 

M E Z Z A N O T T E , presidente della Giun-
ta. Sì. 

P R E S I D E N T E . Allora ha facoltà di 
parlare. 

MEZZANOTTE, presidente della Giunta. 
I l Consiglio comunale di Caldarola fa voti 
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©he vengano concesso ai reduc i ga r iba ld in i 
l ire 360 di assegno vital izio. 

La Giun ta ha preso in v iva considera-
zione ques ta i s tanza del Consiglio coriiunale 
di Caldarola ed ha concluso per l ' invio della 
pe t i z ione al minis t ro della guer ra . 

CAS ANA, ministro della guerra. Chiedo 
di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
CASANA, ministro della guerra. Se si se-

guisse l ' impulso del sen t imento , credo che 
non uno sarebbe discorde da l pensiero e-
spresso in ques ta pet izione. Ma evidente-
mente se si potesse concedere ai reduci ga-
r iba ld in i lire 360 di assegno vitalizio (il che , 
se non erro, essendo essi circa 28 mila im-
p o r t e r e b b e una spesa di 10 milioni circa) ,per 
s e n t i m e n t o di equi tà s ' impor rebbe lo stesso 
t r a t t a m e n t o verso coloro i quali per dovere 
di leva adempi rono gli stessi obbl ighi , che 
i gar iba ld in i assunsero v o l o n t a r i a m e n t e con 
slancio' generoso, per le guerre del l ' indipen-
denza, e si a r r iverebbe allora a u n a spesa così 
g rande , da porre il minis t ro della guerra 
nella dolorosa condizione di non poter af-
f a t t o concedere queste pensioni ; dolorosa 
pe rchè contrar ia allo slancio del sen t imento , 
dolorosa perchè la rea l tà della s i tuazione 
d i mol t i di quei reduci gli i m p o r r e b b e di 
p r e n d e r e in considerazione simile p ropos t a . 

A R O L D I . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
A E O L D I . Mi rincresce che il minis t ro 

de l la guerra abbia sol levato un 'eccezione 
di ques to genere, poiché la Giun ta delle 
petizioni, p roponendo il r invio della peti-
zione al minis tro, non ha inteso certo di 
imporgl i il modo di risolvere la quest ione. 
Apprezzo a l t amen te , benché gar ibaldino, 
le ragioni esposte dal l 'onorevole min i s t ro , 
il quale dice: a n d r e m m o incont ro ad una 
spesa enorme. Ma, p r ima di t u t t o , faccio 
osservare che t da una s ta t i s t i ca f a t t a re-
c e n t e m e n t e . r i su l te rebbe che i gar iba ld in i 
supers t i t i , non sono già 28 mila, ma circa 
14 mila. (Interruzione dell'onorevole sottose-
gretario di Stato per il tesoro). 

No, caro Fasce, m e t t i a m o bene le cose 
a posto . E poi, non t u t t i av rebbero d i r i t to 
a ques to [assegno, che sarebbe accorda to 
solo a coloro che si t r ovano in condizione 
di non poter vivere, nella loro vecchiaia, 
o n o r a t a per essere s ta t i soldat i dell ' indi-
pendenza nazionale. (Bravo! Bene!) 

Ma c'è poi u n ' a l t r a considerazione che 
mi pa re sia s fuggi ta al l 'onorevole minis t ro 
della guerra , ed è qu°s ta : chiedendo l ' invio 

della pet izione al minis t ro stesso, non s ' im-
pone al minis t ro di r isolvere la quest ione 
in un modo p iu t to s to che in un al t ro. Egli 
è libero di venire dinanzi alla Camera a 
p resen ta re un disegno di legge che stabili-
sca se è d o v u t a o no ( ed in quale misura , 
u n a pensione. 

Per queste considerazioni breviss ime che 
ho svolto, spero di avere persuaso l 'onore-
vole minis t ro ad acce t t a r e l ' invio della pe-
t izione i i esame al Ministero della guer ra , 
sicuro che egli si ispirerà a quel pa t r io t t i -
smo che non deve venir mai meno in un 
r a p p r e s e n t a n t e della nazione, t a n t o più se 
siede al governo della cosa pubbl ica , spe-
c ia lmente q u a n d o si t r a t t a di quest i po-
veri par ia di soldat i che h a n n o cos t i tu i to 
l ' un i t à nazionale, per cui noi, ed anche voi, 
s iamo qui. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per il 
tesoro. 

PASCE, sottosegretario di Stato per il te 
soro. Poiché ho in t e r ro t t o l 'onorevole Aroldi, 
debbo aggiungere che, quando l ' anno scorso 
la Camera deliberò l 'e largizione di un mi-
lione per i gar ibaldini d i sag ia t i , venne ro 
p resen ta te 2-8,500 domande , il che vuol dire 
che vi s a ranno ancora al t r i gar ibaldini che 
non si sono p resen ta t i , per p r e n d e r e (è do-
loroso dirlo) la misera som ma di 50 lire che 
è s t a t a d i s t r ibu i ta . 

Yede d u n q u e l 'onorevole Aroldi a qual i 
enormi conseguenze finanziarie si a n d r e b b e 
incontro , p r endendo un impegno assoluto. 
E qui mi sia permesso di leggere quello che 
scrive un gar iba ld ino , non meno benemer i to 
dell 'onorevole Aroldi, che ebbe comand i 
so t to Garibaldi , che fu per lunghi anni mem-
bro di ques ta assemblea , e d o r a appa r t i ene 
a l l 'a l t ro r amo del P a r l a m e n t o . 

Egli dice: « Non vi è dubbio che d inanzi 
alla legge morale, il vo lontar io emerge in 
conf ron to con le -reclute e mer i t e rebbe di 
essere mora lmen te p remia to con u n a spe-
ciale medaglia onorifica. Ma in q u a n t o ai 
compensi mater ial i , coloro ai quali la legge 
del r e c l u t a m e n t o seques t ra l 'esis tenza per 
esporli ai pericoli della guerra , hanno t i tol i 
e dir i t t i , se non maggiori , cer to ugua l i a 
quelli dei vo lontar i ». 

Mi preme d u n q u e di me t t e re le cose a 
posto . Dico so l tan to che se questo si deve 
fa re per i gar ibaldini , è necessario, anche 
far lo per quelli che h a n n o c o m b a t t u t o le 
ba t t ag l i e dell ' i nd ipendenza . (Benissimo ! 
Bravo!). Di buon grado quindi s tud ie remo la 
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cosa, ma impegni assoluti il tesoro non può 
assumerli. (Bene!) 

A E O L D I . Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

P R E S I D E N T E . Accenni il suo fatto 
personale. 

A E O L D I . L'onorevole ministro mi lia 
attr ibuito quello che forse non era nelle 
mie intenzioni. 

Non ho fat to che questa proposta sem-
plice, e mi riporto alle mie stesse parole. 

Ho detto : Voi, ministro della guerra, 
studiate la petizione; se è applicabile anche 
ai reduci delle patrie battaglie in genere, 
dipenderà da voi di presentare il relativo 
disegno di legge, ma non mandate agli ar-
chivi que sta petizione. 

CASANA, ministro della guerra. Chiedo 
di parlare. 

A E O L D I . Io dico soltanto: Voi, ministro 
della guerra, studiate e provvedete. 

Sarà quello che sarà. 
Vuol dire che il Parlamento sarà libero 

di poter decidere intorno alla questione. 
(Bene! — Commenti). 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro della guerra. 

CASANA, ministro della guerra. Nulla 
secondo me è più pericoloso che alimentare 
delle illusioni appunto quando si t ra t ta di 
persone verso le quali il sentimento nostro 
è quello del più caldo affetto, della più 
calda riconoscenza accompagnata dalla con-
vinzione che, se fosse possibile, sarebbe 
bene provvedere. Ispirandomi a questo sen-
timento, che credo profondamente onesto, 
10 avevo risposto in quel modo. 

Preferisce l 'onorevole Aroldi, preferisce 
la Camera che la petizione sia mandata al 
Ministero 

Voci. Sì, sì ! 
CASANA, ministro della guerra. Eb'bene, 

come espressione di quell'omaggio che tut t i 
noi. e le mie parole di pocanzi, mi pare, 
erano pure rispondenti al sentimento co-
mune, dobbiamo a questi reduci, io non 
mi oppongo. 

Eimangono le mie dichiarazioni... 
A R O L D I . Ed io la ringrazio a nome dei 

garibaldini. 
P R E S I D E N T E . Allora, non opponendosi 

11 ministro, pongo a part i to le conclusioni 
della Giunta, che sono per l'invio di questa 
petizione al ministro della guerra. 

(Sono approvate). 

Segue la petizione n. 6958. 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole presi-

dente della Giunta. 
M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta. 

L'onorevole Curreno ha presentato una peti-
zione del signor Boriolo, presidente della so-
cietà Unione militare di San ¿Salvatore, il 
quale fa voti che l 'annuo vitalizio di lire 100 
ai reduci garibaldini delle patrie battaglie siu 
accordato a tutt i coloro che presero parte 
alle campagne fino al 1870. 

La vostra Commissione non è in disac-
cordo con la proposta che viene dal collega 
Curreno. Vedrà il ministro della guerra s 
creda opportuno di accordare quest'assegno 
vitalizio a tutt i coloro che presero parto 
alle campagne fino al 1870. Perciò la Com-
missione vi propone l'invio di questa peti-
zione al ministro della guerra. 

P B E S I D E N T E . L ' onorevole ministro 
della guerra consente ? 

CASANA, ministro della guerra. Questa 
proposta è, direi, in contrasto col sistema 
che si approvò in seguito ad un ordine del 
giorno votato dal Senato. I l Senato si era 
preoccupato della possibilità che col con-
cedere questo assegno a tut t i in una volta 
i reduci delle patrie battaglie, mentre il 
fondo era l imitato, si arrivasse precisamente 
ad uno stato di cose come quello che si 
era verificato nei primi tempi della conces-
sione dell'assegno vitalizio ai veterani del 
1848-49, e per conseguenza aveva invitato 
il Governo a sussidiare i veterani gradual-
mente di guisa che fino a che ciascun pe-
riodo storico non fosse stato esaurito, non 
si passasse al successivo. 

È in adempimento del desiderio espresso 
con quell'ordine del giorno che fino ad oggi 
non erano stati chiamati all'assegno vita-
lizio se non i reduci fino alle campagne del 
1860-61. 

Ora, la petizione importerebbe comi 
conseguenza un aumento notevole di stan-
ziamento del bilancio per poter chiamare 
fin da ora tutt i quelli delle campagne suc-
cessive a godere di quest'assegno. 

Quindi nello stesso senso col quale ho 
accet tato l ' invio della petizione precedente, 
non mi oppongo che sia inviata anche que-
sta come omaggio al valore ed al debiti 
che hanno pagato verso la patria tut t i quei 
garibaldini e tut t i coloro che hanno appar-
tenuto all'esercito italiano. 

P B E S I D E N T E . Non opponendosi l'o io-
revole ministro, pongo ai voti le conclu-
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i sioni della Giun ta per l ' i nv io di ques ta pe-
t iz ione al minis t ro della guerra . 

(Sono approvate). 
Segue la pet iz ione n. 5960. 
I n v i t o l 'onorevole Mezzanot te a riferire 

su ques ta pet iz ione. 
M E Z Z A N O T T E , presidente della^Giunta. 

Il Consiglio comuna le di Torano Nuovo fa 
vot i che a quel c o m u n e sia eccezionalmente 
concesso l ' in tero concorso gove rna t ivo di 
c U i a l l 'a r t icolo 5 d e n a legge 24 marzo 1907, 
a b r o g a n d o p e r Torano Nuovo , con apposi to 
disegno di legge, q u a n t o dispone l 'a r t icolo 3 
della legge 9 luglio 1908. 

La Giun ta h a c redu to di non po te re 
a c c e t t a r e la r ichies ta di questo comune: chè, 
a l t r imen t i , si dovrebbero soccorrere t u t t i i 
c o m u n i che non possono f o r m a r e i bi lanci 
perchè h a n n o già appl ica to t u t t e le im-
poste . 

Pe r ques te ragioni la G iun ta vi p ropone 
l ' o rd ine del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Nessuno c h i e d e n d o - d i 
pa r l a re , le conclusioni della G iun ta s'in-
t e n d e r a n n o app rova t e . 

(Sono approvate). 
Segue la pet iz ione n. 6945. 
L 'onorevo le pres idente della Giunta h a 

f a c o l t à di par la re . 
M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta. 

I l Cor siglio comuna le di M o n t o t t o n e fa vot i 
che il car teggio ufficiale spedi to dai s indaci 
dei comuni nel l ' in terno del E e g n o e nella 
Colonia E r i t r e a goda la f r anch ig i a postale . 

La Giun ta , c o n f o r m e m e n t e ad al t re de-
cisioni da essa già prese, vi p ropone l 'or-
dine del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
p a r l a r e , le conclusioni della G iun ta s ' in ten-
d e r a n n o app rova t e . 

(Sono approvate). 
Segue la pet iz ione n. 6946. 
L 'onorevole pres idente della Giun ta ha 

faco l t à di pa r la re . 
M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta. 

L ' a v v o c a t o Carlo Alber to Quilico di I v r ea 
f a vot i che, in con fo rmi t à di u n a recente 
legge a p p r o v a t a dal P a r l a m e n t o f rancese , 
anche in I t a l i a si s tabi l iscano sanzioni pe- ! 
nali per i condu t to r i di veicoli che, d a n d o ; 
occasione a pericoli o a disgrazie acciden-
ta l i , proseguono senz 'a l t ro la loro s t r a d a . 

La Giun ta ha preso in esame ques ta 
pe t i z ione ed ha creduto che, la legge 

comune p r o v v e d e n d o in proposi to , non sia 
necessario in t rodur re u n a speciale sanzione. 
Essa , perciò, ha c reduto di p ropor re l 'or-
dine del giorno puro e semplice. 

P I C C H I A . Chiedo di pa r la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
P I N C H I A . Ve ramen te non pot re i accon-

ciarmi alla p ropos ta così sbr iga t iva della 
Giun ta . 

La pet iz ione di cui si par la , r i ch i ama 
l ' a t t enz ione della Camera sopra un argo-
men to molto grave, che ha d a t o luogo a 
lagnanze pubbl iche e che mira a repr imere 
inconvenien t i molto gravi , ed a t t e n t a t i 
veri alla inco lumi tà pubb l i ca che r i m a n -
gono impun i t i . 

Per ciò mi pare che, non fosse ja l t ro per 
un r iguardo a-'chi c a m m i n a a piedi, la Com-
missione delle pet iz ioni av rebbe d o v u t o pro-
porre l ' invio di ques ta pet iz ione al Mini-
stero compe ten te con incar ico di s tud ia r l a . 

La G iun t a dice che vi è la legge comune . 
Io posso opporre che la legge si man i fes ta 
t r o p p o insufficiente: perchè t u t t i i momen t i 
succedono disastr i , che assumono v e r a m e n t e 
la f o r m a di a t t e n t a t i cr iminosi e ehe*Timam 
gono impun i t i . 

Mi sembrano , dunque , fuor i di proposi to 
le conclusioni della G iun ta delle pet izioni , 
ed io prego il p res idente di essa di voler 
acconsent i re all ' invio di ques ta pet iz ione 
al Ministero, a lmeno per s tud ia re la que-
st ione, che mi pare degna di u n a soluzione 
da p a r t e del Governo e della Camera . 

P A L A . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
P A L A . Mi associo alle considerazioni 

f a t t e dal collega P inch ia . Non vedo la ra-
gione per cui una quest ione simile non 
d e b b a essere so t topos ta al Ministero per-
chè la s tudi i . 

Sos tanz ia lmente i f a t t i ai qual i si rife-
risce la pet iz ione sono dovut i , se non a 
dolo, a colpa graviss ima. L ' a b b a n d o n o da 
pa r t e di un c o n d u t t o r e di un veicolo nella 
pubbl ica s t r a d a di colui che è s t a to u r t a t o 
per effet to di leggerezza, agg rava la sua 
posizione e fa maggiore il danno sociale, 
senza u n a sanzione che r i ch iami t u t t i gli 
ind iv idu i a l l 'osservanza di cer te regole. 

Pe r queste ragioni insisto e mi asso-
cio alla p ropos ta del collega P i n c h i a , per-
chè il Ministero compe ten te s t u d i la que-
st ione. 

P R E S I D E N T E . H a ¡facol tà di pa r l a r e 
l 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to per la 
grazia e giust izia . 
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POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. Non esito a dichia-
rare che mi t rovo d 'accordo, p iu t tos to con 
gli onorevoli P inch ia e Pa la , che colla G iun ta 
per le petizioni. (Bravo! — Commenti). 

Voci. H a ragione ! H a ragione ! 
POZZO, sottosegretario di Stato per la 

grazia, giustizia e culti. I l f a t t o di con-
du t to r i di veicoli i quali, quando ne è il 
caso, con la connivenza, se non con l ' inc i ta-
mento e quindi con la complicità delle per-
sone che si t r ovano sopra, dopo di avere 
da to luogo ad un sinistro o 'ad un pericolo, 
anziché fermars i per p res ta re la dovu ta as-
sistenza e, non fosse al tro, per verificare lo 
s t a to delle cose e dar conto di sè, accelerano 
la corsa per impedire la loro identif icazione 
e sfuggire le responsabil i tà incon t ra t e o 
fors 'anco solo supposte , è t a l m e n t e biasime-
vole e fonte di t a le danno sociale da dover 
r ichiedere per sè una sanzione penale . 

I l pres idente e re la tore della Giunta per 
ls petizioni ha accennato che ta le f a t t o è 
già p revedu to è represso dalle nostre leggi. 
Credo che egli sia in errore. Certo vi è il 
codice penale che punisce l 'omicidio e le le-
sioni colpose. Certo vi è il regolamento su-
gli automobi l i che erige a cont ravvenzione 
il f a t t o di un veicolo che corre a velocità 
s f r ena ta , e che non si fe rmi ad invi to di un 
agente della forza pubbl ica . 

Ma io non conosco nessuna disposizione 
di legge, o di regolamento , la quale p reveda 
e repr ima il f a t t o r igua rda to dalla pet izione. 

Voci. C'è la cont ravvenzione ! 
POZZO, sottosegretario di Stato per la gra-

zia, giustizia e culti. La con t ravvenz ione 
vi è sol tanto per gli automobi l i , che non si 
f e rmano ad invi to del l 'agente della forza 
pubblica, ma non quando manca l ' invi to od 
ingiunzione del l 'agente e questo non si t r ova 
ad ogni pa racar ro delle vie in aper ta cam-
pagna , e neppure ad ogni po r t a negli ab i t a t i . 

P R E S I D E N T E . Prego di non in te r rom-
pere ! 

POZZO, sottosegretario di Stato per la gra-
zia, giustizia e culti. Quindi la pet iz ione 
si p resen ta non solo degna di essere presa 
in considerazione, ma o p p o r t u n a e meri ta 
d 'essere invia ta al ministro di grazia e giu-
stizia, perchè possa t ene rne conto nelle ri-
fo rme al d i r i t to penale posi t ivo che egli fosse 
per presentare alla Camera. (Approvaz ion i ) . 

VIAZZI . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Par l i . 
YIAZZI . H o sent i to il bisogno d ' in ter -

venire in ques ta discussione, perchè, con-

v in to p i e n a m e n t e dell 'opinione espressa dai 
colleghi P inch ia e P a l a e dal l 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to per la grazia e giu-
stizia, m'è parso che non sarebbe male pre-
cisare un pochino l ' assunto nostro, ad evi-
t a r e equivoci in ques ta mater ia . 

Noi abb iamo disposizioni di legge che 
puniscono l 'omicidio colposo ; disposizioni 
di legge che puniscono la corsa s f r ena t a 
dei veicoli, ed anche una disposizione di 
legge che punisce l ' a b b a n d o n o delle per-
sone che sono in pericolo o che sono biso-
gnose di soccorso ; per conseguenza si po-
t r e b b e dire c h e l e sanzioni penali, per t u t t i 
quest i casi, già esistono. Ma vi è u n a con-
siderazione da o p p o r r e : ed è il par t ico lare 
pericolo che è creato da veicoli che corrono 
s f r e n a t a m e n t e e che non avevano , nel t empo 
in cui venne r eda t to il Codice penale, lo 
svi luppo che h a n n o a t t u a l m e n t e , in ispecie 
dopo la d i f fus ione degli au tomobi l i . 

Io considero una f o r m a vera e propr ia 
di cr iminal i tà l ' a t t o degli au tomobi l i s t i che 
corrono s f r e n a t a m e n t e in vic inanza di lo-
cali tà ab i t a t e . N o n si t r a t t a , nel caso, di 
omicidi o di fer iment i colposi ; mg. ci t ro-
v iamo d a v a n t i ad u n a specie di dolo di 
p r e v i s i o n i una fo rma t u t t o r a incircoscr i t ta 
di deli t to che non è ancora raffigurabile, in 
modo concreto, di f r o n t e alla giurispru-
denza pra t ica a t tua le , ma che, un giorno o 
l ' a l t ro dovrà essere oggetto di considerazione 
speciale da p a r t e del legislatore. 

Per conseguenza, mi compiaccio che le 
r isposte dell' onorevole sot tosegretar io di 
Sta to per la grazia e giustizia siano s t a t e 
quali le abb iamo sen t i t e ; e m ' augu ro che 
una proposta organica venga a s tabi l i re un 
nuovo dir i t to , a difesa dei pedoni e di co-
loro che non hanno la f o r t u n a di possedere 
automobi l i , contro ques ta nuova fo rma di 
cr iminal i tà , che è r app re sen t a t a dal l 'auto-
mobilismo senza r iguardi e senza misura. 
(Approvazioni). 

V A L L I . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Par l i . 
V A L L I . Non ho a lcuna difficoltà di u-

nirmi alle dichiarazioni f a t t e t3sfcè dagli 
onorevoli colleghi ed anche dal l 'onorevole 
so t tosegre ta r io ,d i S ta to , in opposizione al 
pres idente delia Giunta delle petizioni; ma, 
a dir la veri tà , mi pare un po ' curioso che 
noi domand iamo disposizioni nuove, quan-
do ci sono, in proposi to , disposizioni tassa-
tive, le disposizioni degli articoli 482 e 483 
del Codice penai®, le quali p rovvedono , nel 
modo più posi t ivo e specif ico, a t u t t o 
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quel clie noi vogliamo regolare con una legge 
nuova. Fon si t r a t t a di in t rodur re dispo-
sizioni nuove; si t r a t t a puramente e" sem-
plicemente di applicare disposizioni vec-
chie. 

Dice l 'articolo 482 del Codice pena le : 
« Chiunque spinge animali o veicoli nelle 
vie o nei passeggi pubblici o apert i al pub-
blico, in modo pericoloso per la sicurezza 
delle persone e delle cose, è punito con 
l ' ammenda sino a lire 50 ». 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. Non è questo ! 

VALLI. E l 'articolo 483 si esprime in 
una maniera anche più larga di quella u-
sa ta dall 'articolo precedente : « Chiunque, 
anche per negligenza od imperizia, fa sorge-
re in qualsiasi modo il pericolo di danni 
alle persone o di gravi danni alle cose, è 
puni to con l ' ammenda sino a lire 200 o con 
l 'arresto fino a 20 giorni ». 

POZZO, sottosegretàrio di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. Non è questo ! 

VALLI. Come, non è questo? 
POZZO, sottosegretario di Stato per la 

grazia, giustizia e culti. Gli articoli che ella 
cita non r iguardano il caso coiifcemplato 
nella petizione! (Interruzioni) . 

VALLI. Non interrompetemi , parlo con 
giuristi; e mi rivolgo agli onorevoli Pozzo, 
Pala e Viazzi... 

P R E S I D E N T E . Ma si rivolga alla Ca-
mera, e non discuta coi suoi vicini! 

VALLI. Io riassumo il mio pensiero così: 
non occupiamoci di fare nè leggi nè disposi-
zioni nuove; basta la pura e semplice applica-
zione rigida di questi due articoli del co-
dice penale. N o n c'è bisogno di altro. 

P I N C H I A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Non si può parlare due 

volte sullo stesso argomento. Ella ha già 
par lato ! 

P INCHIA. Non si può parlare due volte? 
Neanche per r ingraziare il Governo delle sue 
buone disposizioni, le quali contrastano con 
le dichiarazioni ironiche del collega, il quale 
dice che bastano le disposizioni che vi sono 
e che non si applicano ? 

Noti l 'onorevole Presidente che la Eran-
cia h a già adot ta to le disposizioni invocate. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia, giustizia e i 
culti ha facoltà di parlare. 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. Non credo che sia 
questo il momento per approfondire la que-
stione sollevata dall 'onorevole Valli. Io però 

mi permet to di affermare, senza che ritenga 
necessario di dimostrarlo, che i casi con-
templa t i dagli articoli 482 e 483 del codice 
penale ricordati dall 'onorevole Valli non ri-
guardano la questione che è considerata nella 
petizione... 

TREVES. Precisamente ! 
POZZO, sottosegretario di Stato per la 

grazia, giustizia e culti. La petizione in-
tende di dire questo : che, anche se non si 
sia spinto il veicolo in modo pericoloso, 
caso questo contemplato dall 'articolo 482, 
anche se non si sia fa t to sorgere il pericolo 
di qualche danno, caso questo contemplato 
dall 'articolo 483, anche se, come si potrà 
chiarire a ragion veduta , il conduttore del 
veicolo non sia incorso in veruna responsa-
sabilità, è tu t t av ia sempre in obbligo di fer-
marsi quando avvenga una disgrazia od un 
pericolo. 

Non sarebbe dunque inoppor tuna una 
sanzione penale, considerando come un rea-
to, per sè s tante , si voglia considerare un 
delitto od una semplice contravvenzione, il 
f a t t o lamentato nella petizione. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Silvio Crespi. 

C R E S P I SILVIO. Abbiamo sentito t an t i 
colleghi automobilistofobi ; permet ta la Ca-
mera che interloquisca,, per un momento, 
un amico, anzi un rappresen tan te degli in-
teressi automobilistici. 

Io credo che, mentre da una par te vi ha 
eccesso di domande per restringere la cir-
colazione degli automobili , in questo mo-
mento, dall 'altra par te non si può disco-
noscere essere interesse degli stessi auto-
mobilisti che la loro condot ta risulti sem-
pre giustificata, e sia appunto nel l ' inte-
resse degli automobil ist i che precise di-
sposizioni di legge e di regolamenti distin-
guano f ra quelli che si chiamano automo-
bilisti e quelli che ora si chiamano auto-
mobilastri (Commenti). 

Dunque mi associo pienamente agli ono-
revoli colleghi ohe hanno proposto che si 
puniscano quelli che si sot traggono alle re-
sponsabilità, e questo lo faccio nell 'interesse 
stesso del ceto degli automobilisti . 

Quindi prego, insieme con gli onorevoli 
colleglli che mi hanno preceduto, l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato di voler tenere 
conto della petizione presenta ta opportu-
namente alla Camera, perchè colui che, cir-
colando nella via, pone in pericolo, o, in 
qualunque modo, lede l ' incolumità altrui, 
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è t e n u t o a r i spondere del f a t t o propr io , al-
t r imen t i non è un g a l a n t u o m o e non ha la 
coscienza del propio d o l e r e . 

POZZO, sottosegretario di ¡Stato per la 
grazia, giustìzia e culti. Deve fe rmars i ! 

C R E S P I S ILVIO. Deve "fermarsi. T u t t i 
gli uomini che si r i spe t t ano si f e rmano , ri-
spondono e n a g a n o di persona. 

D u n q u e io sono certo di i n t e rp re t a re 
il desiderio di q u a n t i eserc i tano l ' au tomo-
bilismo con coscienza associandomi alla pe-
t izione, e i n v i t a n d o la G iun t a delle peti-
zioni a r ime t t e r e la pet iz ione stessa al Mi-
nis tero, perchè alla prossima occasione, con 
un art icolo di regolamento , aggravi la pena 
a coloro che fuggono. Nessuno deve scap-
pa re q u a n d o ha leso la incolumi tà al t rui . 

P R E S I D E N T E . Non si t r a t t a di delibe-
r a r e oggi u n a disposizione legislat iva, ma 
un invi to al Ministero per s tud ia re . 

A R O L D I . I I re la tore che cosa dice? 
P R E S I D E N T E . Onorevole pres idente 

della Giun ta , la prego di d ichiarar 3 se man-
t iene la sua p ropos ta ovvero aderisce allo 
inv i to che le è s t a t o f a t t o . 

M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta, 
Dopo le osservazioni di moltissimi colleghi 
e le dichiarazioni del l 'onorevole sot tosegre-
ta r io di S ta to per la grazia e giustizia, la 
Giun ta var ia le sue conclusioni, p roponendo 
di inv ia re la pet iz ione al Ministero di grazia 
e giustizia. 

P R E S I D E N T E . D u n q u e il re la tore fa 
sua la p ropos ta che ques ta pet iz ione sia 
i nv i a t a al Ministero di grazia e giustizia. 

Met to a pa r t i t o ques ta p ropos ta . 
(È approvata). 
Segue la pet iz ione n. 6947. 
L 'onorevo le Mezzanot te ha facol tà di 

r iferire, invece al l 'onorevole Brandol in . 
M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta. 

I l Consiglio comuna le di Alessandria del 
Car re t to fa v o t i che venga concesso un sus-
sidio per la s is temazione delle s t r ade locali. 

La Commissione ha osservato che non 
era il caso di r ivolgersi alla Giun ta delle 
pet iz ioni per avere un tale sussidio. Perciò vi 
p ropone l ' o rd ine del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in cont rar io , le conclusioni della Giun ta 
si i n t e n d e r a n n o app rova t e . 

{Sono approvate). 
Segue la pet iz ione n. 6949. 
L 'onorevo le Mezzanot te ha facol tà di rife-

rire invece del l 'onorevole Brando l in . 
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M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta. 
I Consigli comuna l i di Brindisi , San Gio-
vann i Val d 'Arno , Pizzo, S a n t ' A g a t a d 'Esa -
ro, Te r ra del Sole e Cast rocaro , Cesio Mag-
giore e Pol lone f a n n o vot i che siano con-
cesse ai s indaci faci l i tazioni sui viaggi per 
de te rmina t i mot ivi di in teresse pubbl ico . 

Q u a n t o a ques to a rgomen to , più vol te 
la G iun ta delle pet izioni ha propos to l 'or-
dine del giorno puro e semplice, perchè non 
si possono concedere ai sindaci a l t re faci-
l i tazioni. Faccio qn ind i anche per la pre-
sen te pet izione ident ica propos ta . 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osser-
vazioni in cont rar io , le conclusioni della 
G iun ta s ' i n t e n d e r a n n o a p p r o v a t e . 

(Sono approvate). 
Segue la pet izione n. 6951. 
L 'onorevole Mezzanot te ha facol tà di ri-

ferire, invece del l 'onorevole Brandol in . 
M E Z Z A N O T T E , presidente della Giunta. 

II Consiglio comunale di T ramazza fa vot i 
che venga t u t e l a t o eff icacemente il r i spe t to 
alla p ropr ie tà nei comuni della Sardegna . 

La G iun t a delle petizioni, anche a que-
sto r iguardo , vi p ropone l 'ordine del giorno 
puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrar io , le conclusioni della Giunta 
s ' i n t ende ranno app rova t e . 

(Sono approvate). 
I n v i t o ora l 'onorevole F u r n a r i a recarsi 

alla t r i b u n a per r iferire su alcune petizioni. 
Segue la pet iz ione n. 6940. 
L 'onorevole re la to re ha facol tà di par la re . 
F U R N A R I , relatore. I l Consiglio comu-

nale di Tufìlio fa vo t i che ai comuni venga 
concessa ampia f r anch ig ia postale per il loro 
car teggio ufficiale. -

Su questa pet izione la Giun ta conclude 
p roponendo l 'o rd ine del giorno puro e sem-
plice. 

Io però, in vista delle condizioni non fa-
cili dei comuni i quali v e r a m e n t e adempiono 
a mol t i servizi di S ta to , pu r m a n t e n e n d o 
le deliberazioni della Giun ta , esprimo il de-
siderio che il minis t ro delle pos te e dei te-
legrafi, così sollecito del l ' interesse pubbl ico, 
s ' interessi di ques ta condizione speciale dei 
comuni . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to per le 
poste e i telegrafi . 

B E R T E T T I , sottosegretario di Stato per 
le poste e i telegrafi. Poch i minu t i fa la 
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Camera ha de l ibera to l 'o rd ine del giorno 
puro e semplice sopra u n p u n t o di que-
st ione ident ico a quello in to rno al quale ha 
r i fe r i to ora l 'onorevole F u r n a r i . 

Egli non modifica le conclusioni della 
Giunta , che sono per l 'o rd ine del giorno 
puro e semplice. Aggiunge però un suo de-
siderio, favorevole alla r ichiesta c o n t e n u t a 
nella pet iz ione nel senso che si facc iano ap-
posi t i s tudi , per assecondare ta l i petizioni . 

Ora io faccio osservare a ques to r iguar -
do che t a n t o l ' una q u a n t o l ' a l t ra pet iz ione 
chiedono che il Ministero faccia uso di po-
ter i che non ha. E d in ques to senso è ne-
cessario che la Camera vo t i l 'o rd ine del 
giorno puro e semplice. 

Ma il desiderio espresso da l l ' onorevole 
F u r n a r i equivale a dire che sebbene la legge 
non consenta queste concessioni, si deve 
cercare il modo di farle, modif icando, ove 
d 'uopo , la legge. 

È d u n q u e ev idente che, t r a s f o r m a t e così 
le conclusioni della Giunta , non avre i nes-
sun mot ivo per non accet tar le : dico anzi 
che in questo senso (e n a t u r a l m e n t e queste 
sono dichiarazioni di indole mia personale 
e non sono impegna t ive nel senso gover-
nat ivo) po t rebbero essere accolt i i desideri 
espressi da l l 'onorevole F u r n a r i perchè mi-
rano a t r ova re il modo legale di accogliere 
i desideri man i fe s t a t i dai comuni e eia pri-
va t i c i t tad in i . 

P R E S I D E N T E . Pongo dunque a par-
t i to le conclusioni della Giun ta su ques te 
pet izioni . 

(Sono approvate). 
Segue la pet iz ione n. 6941. 
Ha facol tà di par la re l 'onorevole re la tore . 
F U R N A R I , relatore. ?Con ques ta pet i-

zione il signor G. Ciani, p res iden te del Co-
mizio agrario di Pa lmi , t r a s m e t t e una de-
l iberazione di quel consesso nella quale si 
f anno vot i per un asse t to legale dei Comizi 
agrar i . 

La quest ione è molto impor t an t e ; ed in 
ques ta considerazione la Giun ta delle peti-
zioni ha de l ibera to che la pet iz ione stessa 
sia m a n d a t a agli archivi , affinchè il Mini-
stero, dovendo s tud ia re ques ta ques t ione , 
la- t enga presente , nel caso che i n t e n d a ri-
f o r m a r e l ' a sse t to dei Comizi agrar i . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-
zioni in cont rar io , le conclusioni della Giun ta 
s ' i n t ende ranno a p p r o v a t e . 

(Sono approvate). 

Segue la pe t iz ione n. 6944. 
H a faco l t à di par la re l 'onorevole re la tore . 
F U R N A R I , relatore. Con ques ta pet iz ione 

Praf ico Raffaele , D 'Alessandro Valent ino , 
ed al t r i ab i t an t i della f raz ione di Celiera 
f a n n o voti che d e t t a frazione venga costi-
t u i t a in comune a u t o n o m o . 

La Giun ta delle pet iz ioni p ropone l 'or-
dine del giorno puro e semplice. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
par lare le conclusioni della G iun t a s ' in ten-
de ranno a p p r o v a t e . 

(Sono approvate). 
Segue la pet iz ione n. 6948. 
H a faco l t à di par lare l 'onorevole re la tore . 
F U R N A R I , relatore. Con ques ta pet i -

zione il Consiglio comuna le di B ivona 
e la Depu taz ione provincia le di T r a p a n i 
f a n n o vot i aifinchè siano abol i te le dispo-
sizioni del decreto p r o d i t t a t o r i a l e 17 ot to-
bre 1860, che m e t t o n o a carico dei comuni 
della Sicilia gli oneri per il personale di 
segreter ia e di servizio delle scuole secon-
darie. 

La Giunta delle pet izioni ha preso in 
considerazione ques ta d o m a n d a , perchè ve-
r amen te , men t re si sono abol i te le disposi-
zioni del decreto p rod i t t a to r i a l e che erano 
favorevol i ai comuni , si sono invece lascia te 
quelle che riescono loro so l t an to di peso. 

Perciò la Giun ta delle pet iz ioni ha 
del ibera to di inv i t a re la Camera a pren-
dere in considerazionè ques ta pet izione ed 
a mandar l a al Ministero c o m p e t e n t e per gli 
oppo r tun i r iguard i . 

P R E S I D E N T E . P o n g o a p a r t i t o le con-
clusioni della Giun ta . 

(Sono approvate). 
È così esauri to l 'e lenco delle pe t iz ion i 

inscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

Prestazione di ilisegiii di legge. 
LACAVA, ministro delle -finanze. Chiedo 

di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha la f aco l t à . 
LACAYA, ministro delle finanze. Mi o-

noro di p resen ta re alla Camera i seguent i 
disegni di legge: 

1. P ro tez ione del bac ino idro-geologico 
di Monteca t in i . 

2. Convenzione t ra il Demanio dello 
S t a t o ed il comune di Cagliari per il riscatto 
de l l ' acquedot to di quella c i t tà . 
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3. Modificazione al regime della tassa 
sugli spiriti . 

4. Trasformazione del p res t i to a pre-
mi, concesso con la legge 28 luglio 1902, 
n. 329, in una lo t ter ia o t ombo la telegra-
fica nazionale a favore dell 'opera dei fan-
ciulli a b b a n d o n a t i , sot to il t i tolo di Pro-
t e t t o r a to di San Giuseppe in Roma , e del-
l 'Opera pia presso l 'Associazione della 
S tampa , res idente in S o m a , in rappresen-
t anza della Federaz ione f r a le associazioni 
giornalist iche i tal iane. 

Chiedo che qnesti due u l t imi disegni di 
legge siano inv ia t i alla Giunta generale del 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro delle finanze della presentaz ione 
dei seguent i disegni di legge: 

1. Protezione del bacino idro-geologico 
di Montecat ini . 

2. Convenzione t r a il Demanio dello 
Sta to ed il comune di Cagliari per il r i sca t to 
de l l ' acquedot to di quella c i t tà . 

3. Modificazione al regime della tassa 
sugli spiri t i . 

4. Trasformazione del pres t i to a premi, 
concesso con la legge 28 luglio 1902, nume-
ro 329, in una lot ter ia o tombola telegrafica 
nazionale a favore del l 'opera dei fanciull i 
a b b a n d o n a t i sot to il t i tolo di P r o t e t t o r a t o 
di S. Giuseppe in Roma , e del l 'Opera pia 
presso l 'Associazione della S t a m p a , resi-
dente in R o m a , in r app resen tanza della 
Federazione f r a le associazioni giornalisti-
che i ta l iane. 

L 'onorevole minis t ro chiede che i pr imi 
due disegni di legge siano trasmessi agli 
Uffici, e gli al tr i siano invece trasmessi alla 
Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrar io 
così r imar rà stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

Interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

lo svolgimento delle interpel lanze. 
La pr ima è degli onorevoli Pavia , Mira, 

Albasini, Giacinto Gallina, Silvio Crespi, 
Campi, Morando, Scalini, al ministro di gra-
zia, giustizia e culti, * per sapere, di f ron-
te alla pers is tente deficienza di vie epre-
tor i ,abi l i ta t i a p ronunc ia re sentenza, e di 
locali capaci a con tenere nei giorni di 
udienza le par t i l i t igan t i e loro pa t roc ina-
tor i nelle P r e t u r e di Milano, se e . come 

i n t e n d a provvedere per f a r cessare imme-
d i a t a m e n t e l ' i nconven ien te che da più anni 
impedisce alla g rande c i t t à di avere un 
corso normale di giustizia ». 

H a facol tà di par lare l 'onorevole P a v i a 
per svolgere ques ta sua in te rpe l lanza . 

PAVIA. Onorevoli colleghi, nella torna-
ta del 16 maggio 1908 io p resen tavo , in 
unione di altri colleghi, e p rec i samente de-
gli onorevoli Mira, Ronche t t i , Romussi e 
Tura t i , il seguente ordine del giorno : « La 
Camera confida che il ministro guardasi-
gilli vorrà provvedere sol lec i tamente alla 
deficienza delle p re tu re m a n d a m e n t a l i di 
Milano, le quali si t r ovano nella impossibi-
l i tà di funz iona re con la necessaria regola-
r i tà per mancanza di personale ». 

Il ministro, r i spondendo cor tesemente , 
come sempre, alle nostre domande , osser-
v a v a che l ' inconveniente , che noi andava-
mo l amen tando , esisteva e ne era ragione 
un duplice disagio, momen taneo l 'uno, per-
m a n e n t e l 'a l t ro . 

Egli diceva che il disagio m o m e n t a n e o 
proveniva dal f a t t o che in quel m o m e n t o 
vi era s t a to t u t t o un mov imen to nella ma-
g i s t ra tu ra , per cui nelle p r e t u r e di Milano 
di 15 vice pretor i appl icat i , t redici e rano 
s t a t i promossi, e per sost i tuir l i si era perso 
t empo occorrendo a t t ende re il parere del 
Consiglio giudiziario ab i l i t an t e gli udi tor i 
a d iven ta r vice pretor i , ma che nel giorno 
in cui par lava di vice pre tor i in p i an t a nel-
l 'organico di Milano questi e rano certo al 
loro posto. 

Pa r l ando poi di quello, che ch i amava il 
disagio pe rmanen te , faceva una osserva-
zione acu ta , e cioè, che, men t re la s ta t is t ica 
generale dava una diminuzione dei litigi, si 
t rovava , per il fenomeno sociale del l 'urba-
namento , che la s ta t i s t ica speciale delle 
grandi c i t tà p resen tava un a u m e n t o im-
menso di liti, osservazione, che, special-
mente per Milano, era impor t an te , perchè 
l ' i m p o r t a n t e c i t tà ha ancora oggi gli orga-
nici di q u a r a n t a anni fa , cioè di quando si 
era r epu t a to per il suo svi luppo di dare un 
pre tore ed un vice p re to re a una circoscri-
zione di circa 28,000 a b i t a n t i a r r iva ta ora a 
circa 80,000, ment re le maggiori p r e tu re del 
Regno hanno ..ventiduemila ab i t an t i . E ra 
quindi chiara la necessità per Milano di 
provvedere . ' 

Io, non d u b i t a n d o della parola del mi-
nistro, por ta i ai. colleghi di Milano la fau-
s ta novella che il minis t ro av rebbe prov-
veduto , perchè aveva acce t t a to l 'ordine dei 
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giorno dicendo queste parole : « Mi r iservo 
di esaminare la quest ione, senza intendere 
ora di pregiudicarla nè prò, nè contro, se 
sia il caso di creare nuovi m a n d a m é n t i . 

« E non si t r a t t a di una quest ione fi-
nanziar ia : perchè sia che io mandi e p a g h i 
un v icepretore di carriera per a iutare il 
pretore, sia che lo mandi e lo p a g h i come 
t i to lare di un m a n d a m e n t o , è la stessa 
cosa. D u n q u e , r ipeto ancora che farò t u t t o 
il possibile per esaudire questi giusti desi-
deri, che sono stat i f a t t i va lere dai colleghi; 
e do loro la p r o v a della mia grande b u o n a 
v o l o n t à a c c e t t a n d o il loro ordine del giorno, 
per q u a n t o , in certo senso, io abbia la co-
scienza di avere sol leci tamente p r o v v e d u t o . 
Ma, ciò malgrado, s iccome ci può essere 
qualche cosa, cui e v e n t u a l m e n t e io possa 
non aver p r o v v e d u t o , dichiaro e r ipeto di 
a c c e t t a r e i l loro ordine del .giorno ». 

S v e n t u r a t a m e n t e la promessa del mini-
stro non è s t a t a c o m p l e t a m e n t e rea l izzata , 
e, in tendiamoci bene, non m u o v o alcun rim-
provero al mio il lustre amico, di questa 
mancanza che mi suggerisce una ben dolo-
rosa constataz ione e cioè come i nostri go-
v e r n a n t i siano male c o a d i u v a t i dai loro di-
pendent i . È un giornaliero r ipetersi di casi 
in cui dal banco del Governo alle d o m a n d e , 
alle sol lecitazioni nostre o del paes-e, si ri-
sponde r iconoscendo la g iustezza di un re-
clamo, l 'urgenza di u n ' i n v o c a t a disposizione 
di legge, la r iparazione di un arbitrio e poi 
alla prò messa degli s tudi in corso, dei proget t i 
i m m i n e n t i per la presentazione alla Camera, 
a l l ' impegno di un riparo, si v iene a man-
care. 

Questo sistema p r o v o c a nel paese che v e d e 
anche inascol tata la nostra parola, quella 
sfiducia nel l 'a l ta r a p p r e s e n t a n z a parlamen-
tare, che aff ievol ì intorno a noi t a n t a sim-
pat ia , a l lontanò t a n t i intel lett i dalla no-
stra t r i b u n a , e sostituisce alla parola nostra 
quella s o v e n t e i n o p p o r t u n a dei v io lent i co-
mizi. 

Ora io non posso fare addebi to di ciò ai 
ministri . Colle moltepl ic i nostre paure dei 
larghi poter i s iamo v e n u t i t a r p a n d o le ali 
alla possanza di ogni Ecce l lenza , che più di 
nome che di f a t t o esercita il potere di ese-
cuzione, ostacolata nella sua v o l o n t à dalle 
strettoie di mille disposizioni, dal la persi-
s tente poca sol leci tudine del la sua buro-
crazia. 

I l ministro n e l l a febbri le a t t i v i t à del l 'oggi , 
colla nobile ambiz ione di lasciar traccia della 
sua opera, deve fare il creator^, l ' inspiratore 

delle in iz ia t ive , e quindi non può, material-
mente sopraccar ico di lavoro, seguire t u t t a 
l 'espl icazione del suo pensiero, che dovrebbe 
essere t r a d o t t o in atto dai suoi col labora-
tori; quindi l ' idea , la promessa , l ' i m p e g n o 
m a n i f e s t a t o d a quel banco, che d o v r e b b e r o 
essere sempre raccol t i scrupolosamente dai 
dipendenti e messi in azione, finiscono t roppe 
v o l t e ad essere racco l t i come una delle so-
lite prat iche e m a r g i n a t e a protocollo invol te 
in più o meno candida copert ina e lasc iate 
giacere in p lac id i sonni. 

Queste osservazioni che t r o v a n o ragione 
di essere in ogni r a m o delle pubbl iche ammi-
nistrazioni , mi sgorgano dal labbro nel caso 
concreto dei v ice pretori di Milano, ordinat i 
certo dal ministro nell 'ora in cui r iconobbe la 
g r a v i t à della m a n c a t a giust iz ia nella grande 
metropol i L o m b a r d a , ma che egli certo non 
p o t e v a veri f icare nella rielda del suo quoti-
diano lavoro se o meno funzionassero. L a sua 
b u o n a fede a v e v a ragion d'essere per il ta t to 
del l 'ordine dato. E r a n o i suoi col laboratori 
e dipendenti che d o v e v a n o sorvegl iare l 'ap-
plicazione, e qualcuno di loro è colpevole di 
negl igenza per aver lo lasciato esposto a cri-
t i che che a v r e b b e r o potuto manifestars i coi 
rec lami più g r a v i ed incresciosi, quale un 
n u o v o sciopero della curia lombarda , ed 
una n u o v a r i m o s t r a n z a , che tra giorni 
arr iverà al ministro cogli appoggi degli 
altri Consessi c i t tadini . 

F u per impedire questo grosso guaio che, 
t o r n a t o alla Camera , f a c e n d o m i interprete 
del l 'a l ta delega af f idatami dalla autorevole 
rappresentanza del foro lombardo, io pre-
sentai la mia interpel lanza e devo tosto dire 
a t i tolo d 'onore del ministro, che prima an-
cora del suo svo lg imento essa t rovò nella 
costante sol leci tudine del guardasigi l l i be-
nevola accogl ienza, perchè i m m e d i a t a m e n t e 
col filo e lettr ico egli r ichiamò i v a r i t i tolar i 
v a g a n t i per t u t t o il bel R e g n o d ' I ta l ia or-
dinando loro di t rovars i pel 10 dicembre in 
residenza; ed oggi sono al loro posto i vice 
pretori dei M a n d a m e n t i I I , I I I , V , V I I . Non 
si fece v i v o quello del I che rappresenta il 
vero ca lvar io di un m a g i s t r a t o , per quanto 
inte l l igente ed operoso. 

L 'essere accorsi ora è un gran bene, ma 
non toglie il male dell 'assenza passata, ed 
io posso assicurare l 'onorevole ministro che 
dal mese di maggio ad oggi molt i di questi 
v icepretori , che avrebbero d o v u t o raggiun-
gere le loro sedi, non v i sono andat i . Cito 
ad esempio, il V I I m a n d a m e n t o di Milano, 
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impor t an t i s s imo perchè vi sono so t topos te 
t u t t e le quest ioni fe r roviar ie , e quindi h a v v i 
u n a inf ini tà di giornal ier i p r o v v e d i m e n t i in 
mater ia di lavoro , in cui quas i sempre , si 
può dire, f u v v i assenza di v icepre tore ; vi 
è g iun to so l tan to in quest i u l t im i giorni, ed 
in dieci mesi il t i to la re è s t a to obbl iga to a 
fa re 973 sentenze, ha d o v u t o p rovvede re a 
160 i s t ru t to r i e penal i , a u n enorme numero 
di prove tes t imonia l i civili, consigli di fa-
miglia, di tu te la , piccoli f a l l imen t i , un la-
voro v e r a m e n t e immane . 

Il n o n a r r iva to vice p re to re , assegnato 
al p r imo m a n d a m e n t o di Milano, mi si 
dice sia a Bar i , nè so per qua l ragione 
non abb ia ancora pensa to a lasc iare quella 
s impa t ica c i t tà , per r agg iungere le nebbie 
di Mi lano; ma, f a t t o s ta che il p r imo 
m a n d a m e n t o si t r o v a in condizioni che 
voglio r ich iamare alla m e n t e della Camera 
e del l 'onorevole ministro, aff inchè si v e d a 
come il p rovved imen to di m a n d a r e là anche 
in ist'ato di inamovib i l i t à un vice p re to re è 
sempre insufficiente, nonos t an t e l ' ope ra di-
l igente del pres idente del t r i b u n a l e di Mi-
lano che pone t u t t a la sua energia a dimi-
nuire l ' enorme s t r e t t a de l l ' a r r e t r a to penale 
e la a t t i v i t à fenomenale dei t i t o l a r i delle 
so t to p r e tu r e che si mol t ip l icano per arri-
vare a sbarcare il lunar io della inf ini ta mol-
t i t u d i n e delle loro incombenze . 

I l -primo m a n d a m e n t o di Milano è in 
queste condiz ion i : non solo ha la giurisdi-
zione su quello che r i gua rda la s u a cir-
coscrizione, ma deve r icevere da t u t t e le 
pa r t i d ' I t a l i a le innumerevol i i s t ru t to r i e 
civili di t u t t i i t r ibuna l i , p r e t u r e e cort i , 
che m a n d a n o là le loro rogator ie . A ciò 
come lavoro ex t r a si aggiungono t u t t e quelle 
al t re a t t r ibuz ion i che noi, facili legislatori , 
a t t r i b u i a m o al p re tore , come se fosse un 
e terno a t t a c c a p a n n i per t u t t i gli usi; r u b o 
la f rase di u n m e m o r a n d o discorso al presi-
d e n t e del Consiglio, non pensando che que-
sto p re to re ha già t a n t o da fare , e che è 
spingerlo a un vero surmenage p rovoca to r e 
di nevras ten ia il car icare propr io al p r e to r e 
del pr imo m a n d a m e n t o t u t t e le nos t re de-
c a n t a t e r i fo rme sociali. Così gli a b b i a m o 
anche a t t r i b u i t o la vigi lanza sulle elezioni 
delle coopera t ive , che a Milano r ichiedono 
mol te adunanze . Questo p r e t o r e si t r o v a 
a d u n q u e in ques ta condizione: di aver f a t t o 
in undici mesi mille e se t tecento sentenze, 
di aver a v u t o t r emi la e t r e c e n t o t r e n t a t r è , 
numero fa t id ico , i s t ru t to r i e penal i , cento-
c inquan tase i tu te le , o l t re il lavoro venu-
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togli da t u t t o il Hegno e di cui non res ta 
t racc ia perchè i ve rba l i v a n n o alla sede de-
legan te . 

Aggiunge te a t u t t o ques to le t re udienze alla s e t t i m a n a con ben circa 350 cause; ed io d o m a n d o com 'è possibile che un p re to re possa a r r ivare a f a r t u t t o bene, e se non è da meravigliarsi che esso possa perma-nere dil igente e il servizio possa f u n z i o n a r e r ego la rmen te . 
Quindi , per ques ta p r e t u r a del pr imo 

m a n d a m e n t o di Milano, è necessario che il 
minis t ro p r o v v e d a non so l tan to col man-
dare un vice-pretore , ma, f a c e n d o quello che 
p r o m e t t e v a il 16 maggio 1908, p r o v v e d a (non 
volendo fa re ciò che a lcuni p e n s a v a n o pos-
sibile e cioè modificare, le p t e t u r e u r b a n e 
e fare diverse sezioni) coll ' inviare più vice-
pre tor i che là sono a s s o l u t a m e n t e necessari . 

Ma m a n d a n d o dei vice-pretor i , conti-
nuerà il Ministero a m a n d a r e degli ud i to r i 
giudiziari ? Io spero di no ; perchè se ciò 
d o l e s s e con t inua re , il r imedio servi rebbe a 
ben poco, perchè quest i ud i tor i m a n d a t i 
in una g r ande c i t t à come Milano, o sono 
impra t i c i , ed allora il p re to re il quale ha 
già t a n t e incombenze deve aggiungervi an-
che quella di f a r i m p a r a r e a quest i novizi 
che nulla sanno (e la cura del baliat ico è 
cosa che non si deve c e r t a m e n t e aggiun-
gere alle mansioni già t r o p p o gravose che 
hanno i pretor i ) o sono pra t ic i , ed al lora im-
m e d i a t a m e n t e vengono carpi t i dal t r i bu -
nale. Quindi , quest i f amos i udi tor i giudi-
ziari, sono delle persone che vengono, impa -
r ano e scompaiono propr io come le ombre 
chinesi. Ora queste»ombre chinesi che lumi-
n o s a m e n t e si annunc iano , e foscamen te si 
pe rdono , son d ' inc iampo più che di giova-
men to nella v i ta febbri le delle p re tu re mi-
lanesi e non agevolano cer to l ' ammin i s t r a -
zione della giustizia. 

Occorre invece, a mio sommesso avviso, 
in ques te p re tu re u r b a n e così popolose (e 
q u a n d o par lo di Milano esprimo un pensie-
ro che vale anche per Napol i e per a l t re 
ci t tà) m a n d a r e dei veri aggiunt i giudiziari , 
che non r e s t ando come gli ud i to r i in carica 
solo pochi mesi ma due o t re anni a lmeno 
per a spe t t a r e la loro promozione a giudici, 
sono v e r a m e n t e di a iu to ai pre tor i . Essi, 
d a t a la lunga pe rmanenza nel posto, impa-
r e r anno t u t t a la moltepl ice congerie delle 
nostre discipline giuridiche, e spec ia lmente 
sos t i tue ranno i p re tor i in quelle i s t ru t to r i e 
penali che m a l a u g u r a t a m e n t e oggi sono 
aff idate ad alunni di cancelleria, e f a r a n n o 
sì che t u t t o ciò che r igua rda la l iber tà , 
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la proprietà e l'onore delle persone, ven-
ga attribuito a persone sulla cui serietà e 
delicatezza si possa fare assegnamento. 

E per il personale, se il ministro si ado-
prerà perchè i vice pretori in pianta stieno ; 
al loro posto, ne aggiungerà di nuovi dove j 
il bisogno è urgente e possibilmente man-
derà degli aggiunti intelligenti e non udi-
tori novizi, non devo aggiungere altro. Ma 
non basta: nella mia interpellanza aggiunsi: 
« provvedimenti per deficienza di ambien-
ti ». Proprio occorre pensare anche a que-
sto: non è possibile permettere ad un magi-
strato di rendere giustizia in quelle aule 
assolutamente insufficienti ed indecenti che 
rappresentano (parlo sempre di Milano) 
tutto quello che di più scandaloso si possa 
immaginare. Là dentro si deve risolvere un 
problema più arduo di quello della quadra-
tura del circolo ! 

MIEA. Vero! vero! 
PAVIA. Il mio collega conferma - per-

chè è stato anche lui a Milano per molto 
tempo professionista egregio, e sa come 
bisogna risolvere il problema del come il 
contenente possa raccogliere il contenuto, 
inquantochè quelle aule, aventi la capien-
za per esempio di 20 o 30 persone, devono 
prestarsi ad un lavoro, che secondo la stati-
stica, per esempio, del primo mandamento 
è (per 3 udienze per settimana) di circa 55 
o 60 udienze per cause nuove, e da 130 a 
160 udienze per cause vecchie. 

Ora se si mettono assieme i litiganti, i 
patrocinatori, e molte volte i testimoni, si 
vede subito come esse siano assolutamente 
incapaci di contenere la minima parte del 
pubblico che le frequenta, e si abbia (come 
avviene in teatro) una lunga coda ed una 
tale ressa di fronte alla quale una bolgia.dan-
tesc-a è niente. 

I l pretore naturalmenre diventa nervoso, 
grida, strepita specialmente quando deve 
passare all'esecuzione del suo compito e 
deve fare l'appello relativo alle cause che 
deve giudicare; gli avvocati fanno i verbali 
come vogliono, il cancelliere non sa a chi 
badare, l'usciere è irreperibile, e così ac-
cade che le cause le più semplici non ven-
gono mai definite; avvengono differimenti 
su differimenti a tre o quattro mesi, ecc. ecc. 

Una statistica mandatami dai miei col-
leghi del Consiglio di disciplina, di Milano 
rileva cause chiamate nel mese di set-
tembre, sono state rinviate nientemeno fino 
a marzo ; che tutto il mese di marzo sono j 
completamente coperte le udienze per prove I 

testimoniali, in modo che se un individuo 
deve oggi, per una causa di sfratto, seque-
stro di turbato di possesso, insomma per una 
causa di urgenza, andare a domandare giu-
stizia, si sente dire che quasi è impossibile 
farlo perchè tutte le udienze sono comple-
tamente impegnate. Ora questo stato di 
cose che si acuisce giornalmente per ragioni 
di locali, è tale veramente che grida vendetta 
da Dio. Ecco perchè sono stato obbligato 
a portar anche questa piccola cosa come 
grande avanti la maestà della Camera do-
mandando al ministro che provveda. 

A Milano si sta agitandosi e credo av-
vertendolo di avere un merito di ricono-
scenza dall'onorevole ministro... 

OBLANDO Y. E. , ministro di grazia e 
giustizia. Molti ! molti ! 

PAVIA. I Consigli superiori forensi stan-
no ricorrendo al Consiglio comunale, al'Con-
siglio provinciale, alla Camera di commer-
cio, per averle compagne nel lagno che que-
sta stasi della giustizia pretorile finisca una 
buona volta a Milano, perchè ciò è interesse 
generale, e perchè la giustizia è pane per gli 
abbienti e non abbienti. Sarebbegrave danno 
se una città come Milano, che dà tanto da-
naro al pubblico erario, venisse a mancare 
di questo che è il primo servizio che lo 
Stato deve rendere. 

Ora io ho detto ai miei colleglli di Mi-
lano, quando mi hanno affidato questo alto 
mandato di venire innanzi alla Camera a 
portare la parola, che era inutile immagi-
nare che il ministro rispondesse loro che 
farà subito un palazzo per le preture di Mi-
lano. A questo non si arriva, certo per ora, 
nè io domando tanto. 

È vero che da tempo a Milano corre 
voce che il palazzo del Senato deve essere 
mutato in palazzo di giustizia; che una 
Commissione ha studiato la cosa e che un 
rapporto convincente sia stato ad hoc pre-
sentato al ministro. 

Mi pare che sia Sua Eccellenza Cotta-
favi che presiede questa Commissione. Ma 
del suo lavoro ai profani non giunse eco e 
si teme che tutte queste carte giacciano 
inoperose per molto tempo. Intanto ruit 
hora, e Milano brontola, e a momenti a mo-
menti minaccia una vera ribellione. Quindi 
bisogna fare subito subito qualche cosa. 
Io ne ho parlato privatamente all'onorevole 
ministro esponendogli un'idea e gli ripeto 
qui la mia proposta. Non sono un inge-
gnere e non intendo dire che questa mia 
proposta sia il vade mecum perfetto pel rior-
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d i n a m e n t o dei locali delle p r e tu r e di Mi-
lano . Ma urge clie sia p r o v v e d u t o ai locali 
per rendere giust izia, locali che, come sono 
ora, non li ha nemmeno il paese più in-
civile. I n quel palazzo, e p rovvisor iamente 
la cosa p o t r e b b e andare , dovesono raccolte 
ora così m a l a m e n t e le o t to pre ture , vi sono 
due cortil i di cui uno è il cortile di accesso, 
cortile del vecchio convento, con in torno 
un por t ica to , e poi vi è un secondo cortile 
a b b a n d o n a t o che non serve a niente, deco-
r a t o però da eleganti ter recot te , t a n t o che 
mi pare nelle car te dei nostr i monumen t i 
nazionali esse sieno indica te come degne 
di essere a m m i r a t e . 

I n d u b b i a m e n t e non vengo a sostenere 
che si abbiano a dis t ruggere quelle terre-
cot te , che sono di a r te c e r t amen te squisi ta 
del secolo X V I o X V I I . Anzi si dice che siano 
opera egregia di un a n t e n a t o di un al t ro 
dei firmatari della mia in terpel lanza (cioè 
del l 'onorevole Albasini-Scrosati) che in quel 
t e m p o foggiava la creta come una elegante 
mano femmini le veneziana avrebbe p o t u t o , 
f a re u n a t r ina finissima. Ora io che sono , 
modesto ma convin to cu l tore del l 'ar te , mai 
dirò che si devono coprire o togliere quelle 
decorazioni; la mia propos ta concreta è que-
s ta : si faccia dell 'odierno cortile di accesso 
un cortile coperto, dove si possano met te re 
q u a t t r o aule nuove, e quel cortile che è or-
na to di eleganti decorazioni divent i invece 
corti le di accesso. I n questo modo si prov-
vederà alla deficienza così s t r ingente del-
l 'ora , e si da rà anzi al pubbl ico un accesso 
elegante, cosa che non f a rà male, quan tun - l 
que sembri ironia par lare di eleganza in i 
t e m a di aule giudiziarie. 

Pe r convincersene bas te rebbe vedere 
cos'è la c i t tà di Milano r e l a t ivamen te all 'ar-
r e d a m e n t o di mobili nei locali della giu-
stizia. 

Xegli stessi ambien t i presidenziali havvi 
un mobile, che per ve tus tà r o m a n a è man-
t e n u t o in equilibrio (da un numero d 'anni ) 
in uno s t a to più o meno instabile da un 1 

paio di m a t t o n i in a t tesa di una r ipara-
zione mai au tor izza ta . 

Fece il giro dei giornali d ' I t a l i a l 'episo-
dio della bandie ra nazionale non esposta | 
dal balcone del Palazzo di Giustizia come j 
è prescr i t to nel giorno natalizio del nostro > 
Sovrano. j 

Un buon c i t tad ino scandal izzato salì a I 
due a due i sudici gradini del Tr ibunale e j 
gridò per la mancanza . I l por t iere cascò I 
dalle nuvole, il custode f rugò nei magazzini 1 

e t rovò un t ronco del l 'as ta col d rappo la-
cero e giustificò il f a t t o non coll'oblio ma 
collo s t a to del tricolore vessillo. Ebbene , 
è da t empo che si chiede il permesso di 
sost i tuire al vecchio d rappo lacero uno 
nuovo. 

La r isposta non giunse e forse chi do-
vrebbe dar l 'ordine pensa al mot to famoso 
« Bandie ra vecchia onor di capi tano », non 
penserà che la povera bandiera non f u ri-
d o t t a a brandel l i sui campi di ba t t ag l i a in 
qualche epica lo t ta , ma ta le d ivenne per di-
ment icanza ed inclemenza a tmosfer ica . 

Umoris t ica è la trafi la di p ra t i che che 
si devono fare per o t tenere che i mobili 
che custodiscono le car te siano muni t i di 
chiavi. 

I cassett i con car te delicate sono so-
vente aper t i . Recente il facile modo con 
cui po terono i ladri giungere perfino al 
deposito dei corpi di rea to . 

E p p u r e si scrive, si protes ta , si f anno 
prevent iv i , si m a n d a n o persone per sopra-
luogo... ma si finisce per lasciare le cose 
allo statu quo. 

A chi si può rivolgersi oggi per questo? 
Quando lo Sta to non aveva ancora avo-

cato a sè la spesa delle sedi giudiziarie, 
il Comune j j rovvedeva un po ' di mala vo-
glia alla manutenz ione , auspicando il giorno 
che lo avrebbe l iberato da quell 'onere in-
g ius tamente g r a v a n t e sugli ent i locali per 
un interesse eminen temen te -generale. Ma 
lo S ta to diment ica a f fa t to di provvedere , 
sebbene p r e t enda che i mobili di spet-
t anza del Comune, comechè cost i tuent i la 
originaria dotaz ione della sede, siano tra-
passa t i a lui. 

Viceversa come condu t to re dello stabile 
q u a n d o si t r a t t a di r iparazioni o a d a t t a -
ment i dice: Non sono io il propr ie tar io del-
l ' immobile , tocca al Comune locatore di pen-
sàrvi, il che vuol dire r iversare al Comune 
un peso ancora più grave di quello di cui 
si voleva scaricarlo. F r a queste contestazioni 
nessuno p rovvede e gli inconvenient i cre-
scono a vista d'occhio. 

F u proposto al Comune di provvedere 
pel m o m e n t o salvo fars i r imborsare dallo 
S ta to , ma l'assessore della finanza, f ra te l lo 
di un nostro onorevole collega,, na r ra la sto-
ria, allibì a quella p ropos ta dicendo « che lo 
S ta to era un t roppo ca t t ivo pagatore » e così 
c o n t i n u a v a il regno dei mobili sganghera t i 
e del sudiciume. 

Oh questo sud i c iuma come e quan to di-
ven ta t endenza in questo bel Regno d ' I ta l ia ! 
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E scusate se io approf i t to di questa occ a-
sione per lanciar l ' invocazione che ciò che 
è oggi un rigagnolo non diventi t o r r en te . 

Non vi è pubblico edilìzio che ne sia im -
mune. La pubblica nettezza è una parol a 
vana. Le disposizioni vi sono ma non si ap -
plicano, e ciò che voi vedete esistere, per 
esempio, in un ospedale, ove la disciplina 
e la spesa si uniscono per tu te lare l ' igiene 
è t rascura to al trove e specialmente d o v e 
ferve il moto della vi ta pubblica, dove lo 
Stato esplica la sua funzione di datore dei 
pubblici servizi. In tr ibunali , stazioni, poste, 
la polvere si abbarbica su ogni mobile, su 
ogni ve t ra ta , e questo paese decanta to dal-
l 'ar te che dovrebbe educare alla poesia di 
ogni forma e di ogni ambiente, d iventa ogni 
giorno più oblioso perfino delle norme della 
più elementare nettezza. 

A che serve allora mantenere nei. tri-
bunali le rosse zimarre, gli ermellini, i 
bastoni dorati , le toghe a cordoni d 'oro e 
d 'argento, che dovrebbero colla maestà della 
forma cooperare alla al ta dignità della legge, 
quando il locale ove entrano, questi avanzi 
medioevali di colori e metalli smaglianti a 
cui io non sono contrario, è buio e sporco, 
la sedia è impolverata e il cavolo è una car ta 
geografica t u t t a macchie d ' inchiostro? 

E ora che cessi questo a t t e n t a t o pe rma-
nente al decoro, alla decenza, all 'igiene. 

Il ministro provveda anche a questo e 
vedrà che nella mia ci t tà non solo non sorge-
ranno agitazioni ma sarà con riconoscenza 
apprezzata l 'opera sua. 

Io non voglio dire di avergli reso un 
servizio presentando la mia interpellanza : 
certo è però che l 'agitazione minacciata, se 
provvederà «ubito, si^potrà evitare. Se no 
ricordi che Milano è ambiente facile ad ac-
cendersi, specialmente per cause giuste. 

In una protes ta che mi è pervenuta si 
dice che spe t ta alla rappresentanza degli or-
dini forensi che sono in più diret to e quo-
t idiano con ta t to con gli ufficii giudiziari, 
di essere, precursori del movimento, visto 
che nulla si è po tu to ot tenere in passato, 
neppur quando una Commissione si recò a 
par larne coll 'antecessore dell 'onorevole Or-
l ando . Si parla di una sollevazione in v is ta : 
« poiehè gius tamente è solo al largando e 
por tando in pubblico l 'agitazione, solleci-
t ando la cooperazione di t u t t a la rappresen-
tanza e degli infiniti interessi che qui con-
vergono come ad un centro, ma che non 
toccano soltanto Milapo, che si può sperare 
di rompere e non più tollerare gl ' indugi ». 

Concludo quindi, credendo proprio di 
avere una benemerenza verso il ministro 
per averlo avver t i to di provvedere in tempo 
dicendogli che quando si t r a t t a di una do-
manda giusta occorre dire come il biondo 
Nazzareno: Pulsate et aperietur vobis. e così 
dimostrerà che a quel posto non è sol tanto 
un creatore di nuove disposizioni legislative 
ma uno scrupoloso esecutore delle disposi-
zioni vigenti. (Benissimo ! Bravo !) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 
grazia e giustizia ha facol tà di par lare . 

ORLANDO Y. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. L ' in terpel lanza dell 'onore-
vole Pavia , cui il calore della convinzione 
ha accresciuto 1' ordinar ia efficacia della 
eloquente parola, solleva due questioni: 
l 'una di locali e l ' a l t ra di personale. 

Consenta l 'onorevole Pav ia che io, ro-
vesciando 1' ordine eh' egli ha da to allo 
svolgimento della sua interpel lanza, ri-
sponda pr ima sulla questione dei locali, che 
può dar luogo a qualche dichiarazione di 
una por t a t a generale. Ed insisto su que-
sta parola « generale », affinchè sia esclusa 
dalle mie parole ogni allusione specifica re-
lat iva a Milano che ha t roppe gloriose be-
nemerenze, perchè io possa, anche indiret -
t amen te , inci tarla a fa re al tre cinque o 
dieci giornate di rivoluzione giudiziaria. 

Ma rispetto ai locali giudiziari, qui, in-
tendo proprio che questa mia dichiarazione 
sia presa nel suo esat to senso : e cioè che 
Milano non c 'ent ra d i re t tamente e che io 
fo una dichiarazione - come ho già de t to -
di una po r t a t a generale. 

Il Pa r l amento si sarà accorto di questo 
s t rano fenomeno: che i locali giudiziari i ta-
liani e i mobili di essi sono d iven ta t i orri-
bili, indecenti, ta l i da eccitare un senso di 
disgusto e di ribrezzo e da accredi tare i più 
sfavorevoii giudizi sulla dea Temi, solo da 
un anno a questa par te . Onde occorre an-
dare alla ricerca delle cause di questo s t rano 
fenomeno, per cui in un anno, in un anno 
e mezzo, questi locali sono d iventa t i addi-
r i t tu ra pessimi, in guisa da fa r sorgere quasi 
quot id ianamente qualche protes ta . . . 

MIRA. Ma no, t re anni fa lo dissi io. 
O R L A N D O V. E., ministro di grazia, giu-

stizia e culti. È una buona eccezione: lei pre-
corse gli avvenimenti . Certo, per ora, è un ar-
gomento di lament i per t u t t e le sedi i taliane. 
Che cosa è dunqne avvenuto ì Semplice-
mente che da un anno o due, a questa par te , 
il servizio è passato dai comuni allo Sta to . 
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Quindi, per quel senso di naturale tolle-
ranza, per quel senso di maggior filiale ri-
spetto, che si porta alla rappresentanza 
della patria piccola... 

MIRA. Ma se ne ho parlato io anche 
negli anni scorsi ! 

ORLANDO V.'E. , ministro di grazia, giu-
stizia e eulti.-Ma lei sarà una'eccezione, onore-
vole Mira. Io ho quotidianamente istanze per 
la questione dei locali giudiziari;, proprio ora, 
a momenti, sentirà l'onorevole Cavagnari 
tuonare per i locali giudiziari di Genova. 
E non parlo del palazzo di giustizia di Roma; 
e la identica questione v'è pure per Palermo. 
La questione dei locali giudiziari è diventata 
una questione generale ; e non mi riferisco 
- lo ripeto - soltanto a Milano, l'ho già messa 
fuori di questione. 

Dapprima, si usava, come ho detto, una 
maggiore tolleranza verso la rappresentanza 
della patria piccola; ma ora che si tratta 
della patria grande, dello Stato, che serve 
alla grande funzione di bersaglio per tutti 
i lamenti e per tutte le critiche, ora si fa 
la questione che è grave e generale. Il che 
non significa che essa non abbiafondamento; 
ma si tenga conto di una notevole circo-
stanza. Il Parlamento, per quanto riguarda 
i locali giudiziari e i mobili, un bel giorno 
ha fatto questo : un articoletto di legge, 
con cui si stabiliva che il servizio passava 
dai comuni allo Stato, e .precisamente al 
mio Ministero." Il quale s' è, così, veduto 
piombare addosso, mentre era impreparato, 
senza mezzi, senza personale, senza orga-
nizzazione, senza nulla di tutto ciò, un ser-
vizio colossale: trattasi di 9 mila locali da 
affittare e da sorvegliare, di contratti da 
fare e da rinnovare, di mobili e di suppel-
lettili da comprare. JSTon vi sorprenderete, 
quindi, se il Ministero non ha potuto e non 
può per ora a tutto provvedere di fronte 
ad un servizio così colossale, che gli è pio-
vuto addosso, senza alcuna preparazione di 
sorta. 

Sono grato all'onorevole Pavia delle cose 
da lui dette, perchè ha dato occasione a 
queste mie dichiarazioni generali. 

Certo è, lo ripeto all'onorevole Mira, che 
in questo quarto d'ora abbiamo la que-
stione del palazzo di giustizia in tutte le 
principali città d'Italia : questo è effetto 
gravissimo di quella legge recente, certo 
utile e buona, ma che pur inevitabilmente 
nella sua attuazione non poteva non pro-
durre taluni inconvenienti. 

Venendo al caso specifico di Milano, ab-
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biamo proprio ora la questione del nuova 
palazzo di giustizia in quella città. 

L'onorevole Pavia è così bene informato 
che è inutile che io aggiunga nuove notizie 
a quelle ch'egli già sa. 

Una Commissione si è formata, presie-
duta dall'onorevole Cottafavi, sottosegre-
tario di Stato per le finanze, che appunto 
tende a riunire nel palazzo del Senato gli 
uffici giudiziari principali della città di Mi-
lano. 

Naturalmente, si tratta di una Commis-
sione e, si sa, le Commissioni non fanno 
presto, specialmente in questo genere di 
provvedimenti, dove occorre accertare le 
condizioni finanziarie, fare accordi tra i vari 
enti, fare sloggiare gli inquilini, che ci sono, 
tutte cose che non possono risolversi senza 
un certo tempo. 

Per quanto riguarda i locali delle preture, 
10 dirò all'onorevole Pavia che ho fatto fare 
diligenti ricerche e posso assicurargli che, 
almeno per quanto a me risulta, nessun la-
mento, nessuna protesta, nessun richiamo 
era sinora arrivato. I reclami sono comin-
ciati dopo che fu rinnovato il contratto col 
comune di Milano, proprietario, se non erro, 
di quei locali, dove hanno sede le preture, 
ih quale ha chiesto un aumento di affitto 
veramente straordinario, qualche cosa come 
11 doppio. In tale occasione il Ministero or-
dinò una perizia, che fu compiuta dal Genio 
civile e da agenti di finanza; e furono que-
sti funzionari a constatare che quei locali 
sono assolutamente infelici in quanto a di-
stribuzione interna, umidi e mal tenuti, sic-
ché io avevo avuto una constatazione uffi-
ciale, per mezzo di periti di Stato, di quei 
lamenti, che oggi l'onorevole Pavia ha qui 
portato alla Camera. 

Il procuratore generale di Milano, nel 
trasmettere questa perizia, riconobbe pure, 
che le condizi@ni di quei locali erano infe-
licissime, ma soggiunse che non si poteva 
là per là trovare un locale migliore. Anche 
qui che cosa vuole che il Ministero ne sap-
pia ? Bisogna che se ne rimetta ai suoi or-
gani locali e, ripeto, nel caso attuale, il 
procuratore generale, pur riconoscendo che 
i locali erano deficientissimi, soggiungeva 
che non c'era nè tempo, nè possibilità imme-
diata di trovarne dei migliori. E così l'af-
fitto fu rinnovato col comune; ma, appunto 
perchè si era preoccupati delle condizioni 
di quell'edificio, l'affitto fu rinnovato per un 
periodo breve, riconoscendosi impli-
citamente con ciò la necessiità o, almeno, 
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la convenienza che le p r e tu r e di Milano 
non cont inuassero a risiedere a lungo in 
quei locali. 

Vede, dunque , l 'onorevole P a v i a com' io 
sia p i e n a m e n t e disposto a riconoscere che 
anche i p receden t i ufficiali in ques ta mater ia 
d a n n o p e r f e t t a m e n t e ragione a lui e lo as-
s icurano anche del f a t t o , che l ' a m m i n i -
s t raz ione si è p r e o c c u p a t a della necessità 
di p rovvede re e, sia d e t t o a sua lode, se 
ne è p reoccupa ta s p o n t a n e a m e n t e . 

Come p rovvede re "? Vi è la grande Com-
missione, il g rande p roge t to , il g rande pa-
lazzo. Ri tengo che ques t a Commissione ar-
r iverà a r i su l t a t i soddisfacent i . La c i t t à di 
Milano ha d imos t r a to di saper l a rgamen te 
p rovvedere a t u t t o ciò che r igua rda il 
suo mig l io ramento e. perciò non dub i to che 
sì verrà ad una conclusione, e a d u n a b u o n a 
conclusione. 

Ma, se le condizioni a t t u a l i sono assolu-
t a m e n t e intol lerabil i , come l 'onorevole Pa-
via assicura, e come dagli a t t i , del resto 
r isul ta e se è possibile a d o t t a r e l 'accen-
na to p r o g r a m m a minimo, immedia to , pron-
to, di facile esecuzione, in t a n t o più fa-
cile, in q u a n t o essendo propr ie tar io dello 
s tabile , il Municipio, è lecito supporre che 
esso sarà disposto ad assecondare quest i de-
sideri della curia milanese, se così è, io non 
ho nessuna difficoltà di p romet te rg l i che 
manderò sul pos to (non nominerò - si ras-
sicuri - una nuova Commissione) manderò 
sul posto i m m e d i a t a m e n t e un ispet tore del 
Ministero, il quale veda eia sè, conferisca 
sul luogo col comune propr ie ta r io e con 
l 'Ufficio del Genio civile, me ne in formi con 
piena cognizione di c ausa ; ed io, da p a r t e 
mia se r ea lmen te il p roge t to annunz i a to 
qu i dal l 'onorevole Pav ia può t r adu r s i in 
a t t o con re la t iva faci l i tà e semplic i tà e 
senza soverchio dispendio, fin da ora gli 
assicuro che. sarò ben lieto di assecondare 
il suo elesiderio. 

E v e n g o alla quest ione del personale. Rin-
grazio l 'onorevole Pav ia elella grandiss ima, 
squis i ta cortesia, con cui mi ha r ivol to la 
parola , una cortesia che si è sp in ta fino al 
p u n t o da t rovare , con grande cavalleria, an-
t i c i p a t a m e n t e , u n a scusa a quello che, in 
fondo, con e legante eufemismo, egli ha 
c h i a m a t o venir m no ad u n a promessa . 
Veda, onorevole Pav i a , ciò che accade a 
Milano e che ha d e t e r m i n a t o quella stasi, 
quella paralisi del servizio pretor ia le , che 
ella ha l a m e n t a t o , d ipende, direi, in certo 
senso, da un f a t t o nuovo s o p r a v v e n u t o e 

diverso da quello, da cui dipesero quelle 
in t e r ruz ion i di servizio, che de t e rmina rono 
a l t r a vo l ta i p r imi l amen t i mossi qui dal-
l 'onorevole P a v i a e la conseguente rispo-
s ta mia. 

Allora v e r a m e n t e era accadu to questo; 
che un g r a n d e mov imen to si era verif icato 
nella m a g i s t r a t u r a , per cui di p u n t o in 
b ianco c inquecen to mag i s t r a t i f u r o n o pro-
mossi e m u t a t i di sede. N a t u r a l m e n t e Mi-
lano, e non solo Milano, sofferse la con-
seguenza inevi tabi le di uno spos t amen to 
così vas to , sarei per dire così sismico di 

. t u t t o il personale. 
E d io dissi allora a l l 'onorevole Pav ia 

che avrei f a t t o in modo che il personale si 
t rovasse sul luogo e che fosse in q u a n t i t à 
suff iciente. 

P e r c h è ques t a è la vera essenziale que-
st ione. Che se noi vogl iamo considerare gli 
e lement i teorici del problema, si p o t r e b b e a 
lungo discutere . L 'onorevole P a v i a vi ha 
già accenna to : t r o v a qui luogo quella pro-
pos ta di rendére un iche le p r e tu r e in quei 
comuni che hanno più m a n d a m e n t i : pro-
pos ta "che fu af faccia ta in ques ta Camera 
da l l 'onorevole Daneo , e che t rovò dissen-
ziente, direi, la Camera più ancora che me. 

L 'onorevo le Pa la , che vedo qui e che fa 
segni di assenso, se lo r icorda, perchè a 
que l la discussione par tec ipò. Quest ione gra 
ve e complessa. Ma, ad ogni modo, pra t i -
camen te , ciò che i m p o r t a è che di f ron te 
al n u m e r o g rande di affar i giudiziari e di 
cause ci siano magis t ra t i in numero suffi-
ciente , perchè il servizio possa procedere . 

Che quest i magis t ra t i sieno concen t r a t i 
in un ica p r e t u r a o divisi in c inque o dieci 
o quindici p re tu re , l ' e f fe t to p ra t i co è per-
f e t t a m e n t e lo stesso. 

D u n q u e , nei suoi minimi t e rmin i e nei 
suoi effet t i p ra t ic i la quest ione si r iduce a 
ques to : ha o no Milano il personale occor-
ren te , perchè le sue p r e t u r e possano rego-
l a rmen te funzionare? Ora, sui quadr i , Mi-
lano ha certo questo personale in numero 
suff ic iente . P o t r e m o avere la p rova p r o v a t a 
dal l 'esperienza. 

Che sia così, i n f a t t i , lo d imos t ra la con-
| s t a taz ione che quando in segui to al p r imo 

ril ievo dell' onorevole Pav ia , il personale 
andò a posto, le cose p rocede t t e ro bene e 
nessuno che io sappia si l amen tò . 

E a b b i a m o la con t rop rova del conf ron to . 
Milano ha 10 pre tor i e 12 vice-pretor i di 

I carr iera , p resc indendo dai v ice-pretor i ono-
rari , su cui si può fa re scarso assegnamento . 
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Del res to Milano, si può dire che non lia 
vice-pretor i onorar i . Dunque , in complesso 
22 funz iona r i di carr iera a d d e t t i alle pre ture : 
così nei quadr i , to rno a dire. Napoli mag-
giore di Milano per popolazione, inferiore 
per ricchezza, ma superiore per litigiosità 
(quindi, nel to ta le superiore a Milano per 
quan to r iguarda a f fa r i giudiziari) , Napol i 
non ha che 14 pre tor i e 13 vicepretori di 
car r ie ra . Basta questo conf ron to di cifre, 
per fa r comprendere che per quan to r iguar-
da la dis t r ibuzione del personale, Milano non 
possa lagnarsi . Ma, dirà l 'onorevole Pav ia , 
come va che ciò malgrado si verifica il dis-
servizio? A p p u n t o questo bisogna ricercare, 
è la causa che bisogna indagare , non solo 
e non t a n t o per di let to di analisi e d ' inda-
gini ma perchè ques ta ricerca possa servire 
a due scopi pratici : in pr imo luogo, a difen-
dere l 'Amminis t raz ione ed il ministro che la 
r a p p r e s e n t a , che ve ramen te non si sente 
colpevole nè d ' imprev idenza nè di negli-
genza; ed in secondo luogo a suggerire il 
r imedio . 

Quale è la causa ? Può sembrare un po ' 
paradossale , m a l a causa remota a lquanto , 
ma t u t t a v i a necessaria se non pure unica 
degl ' inconvenient i che si l amentano , è la ric-
chezza felice della g rande metropoli lom-
barela. 

P u ò sembrare s t rano; che nesso - si do-
manderà - ci può essere t ra il disservizio 
delle p re tu re e il meraviglioso fiorire di quella 
ci t tà? Eppure , il nesso c'è e lo dimostro . 

Come si p rovvede p ra t i camen te ai vice-
pre tor i di carr iera ? Noi a b b i a m o gli udi-
tor i . Con l ' an t ica legge sii ud i tor i ave-
vano piena giurisdizione, il che dava luogo 
a quegli inconvenient i , che anche oggi l'o-
norevole Pav i a ha l a m e n t a t o : t roppo gio-
vani , inespert i , f acevano t irocinio ed espe-
r imen to in anima vili. È v e n u t a quindi la 
legge mia, del 14 luglio 1907, ed ha stabil i to 
che l 'ud i tore non ha piena giurisdizione, se 
non dopo t irocinio ed o p p o r t u n a abi l i ta-
zione. Questi vice-pretori eli carr iera sono 
in pa r te giudici aggiunti , ed in pa r te udi-
tori appl icat i . Qui apro u n a parentes i : sa-
rebbe desiderabi le che fossero t u t t i giudici 
aggiunt i , ma io non posso sguarni re i tri-
bunal i e le p re ture . È una quest ione molto 
complessa ;®ma io dirò in seguito all 'ono-
revole Pav i a come penso di provvedere . 
Pe r ora, in t an to , il f a t t o è questo: si prov-
vede ai v ice-pretor i di carriera in x>arte con 
giudici aggiunt i ed in pa r t e con udi tor i a-
bi l i ta t i . Questi udi tor i s t anno n a t u r a l m e n t e 

poco t empo nel grado, e vi s t anno t a n t o 
meno ora che, in seguito alla mia nuova 
legge di migl ioramento , le promozioni nei 
gradi minori della mag i s t r a tu r a avvengono 
con notevole rap id i tà . 

Come è dunque , che a Napoli , mas todon-
tico cent ro giueiiziario, non si l amen tano , ed 
a Milano sì? Si spiega con una semplicissima 
ragione, che si connet te , come accennavo, 
con la floridezza di Milano. Io leggerò le cifre 
eloquentiss ime del numero dei cand ida t i , 
che si sono presen ta t i negli ul t imi t re con-
corsi per udi tor i giudiziari . Nel 1906-907 il 
d is t re t to della Corte di appello di Napoli mi 
dà 195 cand ida t i ; il d i s t re t to della Corte 
di appello di Milano due candida t i . (Inter-
ruzioni — Commenti). 

PALA. H a n n o altro da fare ! 
G E L A N D O Y. E., ministro di grazia, 

giustizia e culti. I l concorso 1907-908 mi dà 
per Napoli 171 cand ida t i ; per Milano due . 
(Si ride — Commenti). ~ E non è de t to che 
quei due candida t i di Milano fossero mila-
nesi, po tevano , forse, anch'essere dei napo-
le tan i res ident i a Milano. (Si ride). 

MIRA. Vuol dire che non hanno interesse 
a concorrere. 

G E L A N D O Y. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. E per questo dico: felice 
Milano ! 

Ques ta è u n a delle piccole conseguenze 
dannose della floridezza di Milano. E final-
mente , nel concorso a t t u a l m e n t e sub-judice 
i concorrent i del d is t re t to della Corte di 
appello di Napoli sono 135; ment re Milano 
mi dà zero. N e m m e n o i due si sono più 
p resen ta t i : per memoria. (Si ride). 

Or la conseguenza è ques ta . P r a t i c a m e n t e 
avviene che l 'ud i tore è del luogo e fa il ti-
rocinio sul luogo. Non lo si può pagare, o 
lo si paga scarsamente , e questa è la ragione 
per cui egli non si vuol muovere dal suo 
paese nat io. 

A Napoli vi è una ple tora di udi tor i 
giudiziari . Alcuni sono abi l i ta t i e f anno il 
servizio nelle P r e tu r e . E quando questi sono 
promossi, c'è subi to p ron to un numero più 
che sufficiente eli al tr i p ront i a sosti tuir l i . 
Così lo avvicendarsi è cont inuo, senza inter-
ruzione. 

Andiamo, invece, a Milano. Qui non ci 
sono uditori milanesi. E chissà che non possa 
fars i la profezia che, forse,.non passerà un 
decennio che noi non avremo più un ma-
gis t ra to lombardo. (Interruzioni a sinistra). 

Io qui voglio add i t a re la causa per cer-
care poi il r imedio, l o non voglio dire :. 
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tanto peggio! Non voglio stringermi nelle 
spalle: il ministro non può dir questo e 
tanto meno pensarlo. 

Dunque, per Milano, non avendo uditori 
del luogo, noi non possiamo lar altro che 
questo: nominare uditori colà, appunto quei 
napoletani, quei pugliesi, quei siciliani, i 
quali, con quello scarsissimo emolumento 
che si può dare all'uditore inviato in mis-
sione, vengono di punto in bianco mandati 
nelle nebbie lombarde, come diceva l'ono-
revole Pavia, in un centro magnifico di vita, 
come dico, invece, io; ma in un centro di 
vita in cui si spende molto. E si comprende 
bene, quindi, come questa povera gente, 
tolta dai suoi -luoghi, con emolumenti ne-
cessariamente limitati, non ci vada volen-
tieri. | 

Ed abbiamo un riscontro di questa 
mia affermazione, lo dicevo che Napoli ha 
tredici vicepretori di carriera e Milano ne 
ha dodici. -Però, i tredici di Napoli sono 
tutti non retribuiti, perchè del luogo; mentre 
i dodici di Milano sono tutt i retribuiti, perchè 
nessuno è deiluogo. Questi, infatti, sono in 
gran parte pugliesi, siciliani e napoletani, 
che vengono mandati colà. 

Si devono mandare, non c'è rimedio; ed 
essi, più o meno malgrado, vanno. 

Che cosa avviene dopo? 
* • Dopo poco tempo, tengono promossi, 
perchè in "quel grado, come dicevo, si sta 
poccT tempo, ed ora tanto meno, perchè in 
questo Speriodo, come effettoj della "legge 
di recente votata dal Parlamento per la 
magistratura, il ritmo delle promozioni è 
più accelerato. 

E , difatti, dei dodici vicepretori, man-
dati nel maggio, come a me risulta, ne sono 
stati promossi, fra settembre ed ottobre, 
otto, simultaneamente. Ecco il fatto nuovo, 
a causa del disservizio che ora si lamenta. 

Questi otto sono stati a Milano da un 
massimo di cinque ^mesi ad un minimo di 
quattro mesi: donde la necessità di prendere 
altri uditori e di mandarli là. E anche que-
sto si è fatto. 

Anzi abbreviai il termine per la presa di 
possesso: e disposi che questi uditori rag-
giungessero la loro sede entro il 10 del mese 
corrente. L'onorevole Pavia sa che taluno 
ha già ottemperato al mio ordine; di qual-
cun altro non ho ancora notizie, ma le avrò; 
certamente, però, fra non guari, tutti avran-
no raggiunta la loro sede. 

Questa analisi, questa diagnosi del male 
j i (ga tutte: c'è la necessità di nominare 

vicepretori, destinandoveli da altre sedi, e 
questa necessità si può dire che si verifica 
solo per Milano. Infatt i , per altre regioni 
anch'esse economicamente floride e ricche 
come, per esempio, il Piemonte, si v?de 
che è viva tuttora la tradizione di dedi-
carsi alla magistratura, alla quale, un tempo, 
aspiravano quasi esclusivamente le classi 
aristocratiche. Difatti, la Corte d' appello 
di Torino mi dà quel numero di candidati 
che risponde, su per giù, alle necessità del 
reclutamento. Milano, come dico, per que-
sto rispetto, è in una condizione unica; 
e ciò determina la necessità di mandarvi 
vicepretori da lontane regioni. 

Quale il rimedio a questo stato di cose? 
Parleremo del rimedio empirico, perchè un 
rimedio organico supporrebbe leggi e in-
novazioni; ma io di leggi giudiziarie, credo 
di averne proposte abbastanza; onde, non 
a torto, un amico deputato mi diceva, or 
non è molto: Di queste leggi ormai basta, 
per carità; ne siamo sazi; ne abbiamo avute 
troppe. 

Quanto a me, ritengo che queste leggi 
di profonde riforme debbano dar luogo ad 
un periodo di sosta, dopo il quale sol-
tanto si potrà riprendere a legiferare an-
cora. 

Nessuno più di me (la frase è, forse, 
presuntuosa; ma nondimeno l'esprimo) nesi 
suno più di me sa i difetti delle riforme 
da me fatte: perchè a me piace di studiare 
le mie riforme nei loro punti deboli, per 
cercare di portarvi rimedio. 

Dico pertanto che il Parlamento dovrà 
tornare sulle riforme giudiziarie; e da al-
cuni ritocchi, che proporrò su queste, mi 
riprometto vantaggi, che organicamente ri-
medieranno ai danni lamentati; ma, nel-
l'attesa della riforma organica, serviamoci 
di rimedi empirici. 

La condizione del ministro di grazia e 
giustizia, per quanto riguarda la nomina e 
la sostituzione dei magistrati, è delle più 
penose. 

I l magistrato non può prender possesso 
del suo ufficio, se prima il decreto non ven-
ga registrato alla Corte dei conti. Per cono-
scere se il magistrato sia stato giustamente 
nominato, la Corte dèi conti fa il suo ri-
scontro ; e (non intendo qui d'accusare 
quell'alto corpo dello Stato, che ha i suoi 
doveri e le sue gravi responsabilità) tra-
scorre un paio di mesi, prima che il de-
creto sia registrato. Registrato il decreto, 
il magistrato ha diritto ad un mese di per-
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messo, senza tener conto di quel paio di 
mesi di attesa della registrazione. 

Ne segue che, se un magistrato vien' tra-
sferito, la sua sostituzione effettiva non può 
aver luogo, prima che siano decorsi alquanti j 
mesi. 

Nel caso attuale, è accaduto precisa-
mente questo; ma a questo ho apportato il 
rimedio il quale torno a dire è empirico; ma 
contentiamocene, in mancanza di meglio. 11 
rimedio l'ho ridotto in questa nota, che ho 
trasmessa al procuratore generale di Mi-
lano: « È stato lamentato che, nelle preture 
di Milano, troppo spesso venga a mancare 
la cooperazione dei vicepretori di carriera, 
con grave danno del servizio di codesti im-
portanti uffici giudiziari. Ora, poiché il nu-
mi ro dei funzionari addetti alle preture 
appare per sè stesso sufficiente, la causa 
del male che l'esperienza dimostra pur-
troppo esistente, va ricercata nella fre-
quenza, con la quale codesti funzionari si 
succedono : giacché, dopo trascorso non 
molto tempo dall' assunzione dell'ufficio, 
conseguono la promozione e debbono cam-
biar sede, determinandosi appunto quella 
interruzione, che è causa dei danni lamen-
tati. Volendo io pertanto ovviare in qual-
che modo a tale stato di cose, e posto che 
il male dipenda dall'interruzione del ser-
vizio, che segue il trasloco per promozione, 
autorizzo la S. V. 111.ma d'ora in poi, e 
fino a contraria disposizione a trattenere 
in sede, ai termini dell'articolo 11 dell'or-
dinamento giudiziario, gli uditori vice pre-
tori di codesta città, che siano promossi, 
sino all'arrivo del loro successore e ciò 
senza bisogno di speciale disposizione, ma 
come regola generale ». 

Ecco il rimedio empirico. La legge del-
l'ordinamento giudiziario mi autorizza, per 
l'articolo 11, a trattenere il magistrato pro-
mosso e traslocato, nella sede per ragione 
di servizio. 

Ora questa disposizione suppone di es-
sere applicata caso per caso, ma io l'ho sol-
levata, per la necessità che mi preme, a 
regola generale, ed ho stabilito che tutt i i 
vice-pretori di carriera mandati nelle pre-
ture da Milano, anche quando siano pro-
mossi e traslocati, restino nella sede, per 
l'articolo 11 dell'ordinamento giudiziario, 
fino all'arrivo effettivo del successore. 

Così essendo, i vice-pretori sono tutt i a 
posto, ne mancano due o tre, che vi si tro-
veranno tra non guari, e le cose si rimet-

teranno bene, come si rimisero bene dopo 
il maggio. 

Tra cinque o sei mesi, i nuovi arrivati 
saranno nuovamente promossi e si verifi-
cherebbe, fatalmente, daccapo la stasi, che 
oggi si lamenta. Ma con la disposizione 
testé adottata, quando le promozioni av-
verranno, questi vice-pretori saranno trat-
tenuti in sede fino all'arrivo dei loro suc-
cessori. 

Io mi auguro che l'onorevole Pavia vorrà 
dichiararsi sodisfatto. Ad ogni modo, sono 
certo che egli vorrà riconoscere la buona 
volontà dimostrata dal Governo e vorrà 
esser certo che non da negligenza o da tra-
scuratezza sono dipesi i mali, che noi la-
mentiamo. 

Presentazione di relazioni e d f segni ai legge , 
e comunicazioui del Governo. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Pozzi 
a recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 

POZZI. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge rela-
tivo alla Commissione d'inchiesta sul Mini-
stero della pubblica istruzione. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Invito l'onorevole Comandini a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

COMANDICI. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sulla proposta di 
legge per i maestri in soprannumero. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
Stampata e distribuita. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi- • 
nistro dell'interno. Mi onoro di' annunziare 
alla Camera che, con decreto reale in data 
di ieri, sono state accettate le dimissioni 
dalla carica di sottosegretario di Stato per 
la guerra, rassegnate dal maggior generale 
Luigi Segato. 

Mi onoro poi di presentare alla Camera 
due disegni di legge: uno relativo a mag-
giore spesa per l'impianto di un laborato-
rio chimico per le sostanze esplosive in 
Roma; e l'altro relativo a provvedimenti 
per l 'arma dei carabinieri reali. 

Domanderei che i due disegni di legge 
| fossero dichiarati d'urgenza e trasmessi alla 
! Giunta generale del,, bilancio. 
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P R E S I D E N T E . Do atto all 'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di due disegni di legge, uno relativo all'im-
pianto di un laboratorio chimico per le so-
stanze esplosive in Roma; l 'altro per prov-
vedimenti per l 'arma dei carabinieri reali. 

L'onorevole presidente del Consiglio chie-
de che questi due disegni di legge siano di-
chiarati d'urgenza e trasmessi alla Giunta 
generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così s ' intenderà stabilito. 

(É così stabilito). 

Si ripreude Io svolgimento delle interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Pavia ha 

facoltà di dichiarare se sia o 110 sodisfatto 
della risposta dell' onorevole ministro di 
grazia e giustizia. 

P A V I A . L'onorevole ministro ha detto 
che per la prima volta sentiva muovere la-
gnanze sopra i locali di Milano. Si vede 
che i suoi dipendenti non lo servono bene, 
perchè non avevano che sfogliare gli a t t i 
del suo Dicastero per trovare una rimo-
stranza stampata e diffusa in moltissime 
copie, presentata proprio a Sua Eccellenza, 
in cui a pagina 12 è esposta in lungo e in 
largo la condizione degli ambienti delle 
preture di Milano. E già allora si faceva 
questo quadro: 

« Quale è la condizione ecc., {legge) che 
si prolungano, ecc., ecc. » 

È spiegato tutto il quadro che io sono 
andato tratteggiando.. . 

O R L A N D O V. E . , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Che domanda è ? 

P A V I A . È un ricorso presentato al Mi-
nistero nel 1905. Allora, s' immagini, di 
fronte a questo stato di cose, è venuta a 
Roma una delegazione, da Milano, compo-
sta di membri del Consiglio dell'ordine de-
gli avvocati e del Consiglio di disciplina 
dei procuratori appunto per reclamare sui 
servizi giudiziari locali. 

Era guardasigilli, se ben ricordo, ehi 
oggi presiede la Camera, l 'onorevole Pinoc-
chiaro. 

Egli non ha potuto dare tutto quello 
che i colleghi chiedevano e quindi, irritati j 
hanno dato le dimissioni tanto dal Consiglio I 
dell'ordine, quanto dal Consiglio di disci-
plina. 

Si promise, affinchè rimanessero in ca-
rica, che si sarebbe fatto qualcosa. Non si 
è fatto niente. 

Si provvide per le Corti e i Tribunali ma 
non per le preture. 

O R L A N D O V. E . , ministro di grazia, 
giustizia e dei culti. Sarà forse quel recla-
mo relativo anche ad altri argomenti. E 
(è il sistema burocratico) fu trasmesso forse 
solo agli uffici competenti per le. altre ma-
terie di cui t ra t tava principalmente forse. 

Però io le posso assicurare che sotto la 
rubrica « Locali giudiziari » non c 'era nes-
sun reclamo. 

Si vede che non si è letto o si è letto male 
perchè nella rimostranza si parla a lungo 
delle preture. 

P A V I A . Si è mandato allora un funzio-
nario a verificare anche queste. Ora siamo 
al 1908, e sono passati dunque tre anni 
e i miglioramenti per le preture non ven-
nero : è giusto perciò che i miei colleghi si 
lamentino. 

Intorno ai locali promessi per il futuro 
io rendo omaggio al ministro che ha detto 
che non nominerà una Commissione, ma 
manderà un funzionario sul luogo. 

Le Commissioni sono fat te per riman-
dare le cose alle calende greche. 

Un funzionario deve già esser andato sul 
luogo. Quindi potrà risparmiare la spesa 
del viaggio, se facendo diligenti ricerche 
domanderà informazioni a questo ispettor 
generale andato per verificare. 

O R L A N D O V. E . ministro di grazia, 
giustizia e dei culti. Quando si trattò ap-
punto della determinazione del fitto. 

P A V I A . Ed anche per i locali. 
ORLANDO V. E . , ministro di grazia, 

giustizia e dei culti. Si è rilevato che i lo-
cali non erano adatt i . 

P A V I A . Benissimo, dunque vi è accer-
tamento della cosa. 

In quanto al grande nuovo palazzo, il 
ministro è stato abile nella risposta dicendo 
questo : l 'onorevole Pavia ne sa tanto 
quanto me e quindi non occorre che io 
dica. 

Viceversa io so ben poco e appunto l'a-
vevo sollecitato perchè uscisse dalle sue 
labbra qualche comunicazione in proposito, 
poiché la città di Milano desidera di sapere 
cosa succederà di questa promessa e se av-
verrà che a sede di Temi il palazzo del Se-
nato sarà o non sarà adattato . . . 

Io non sono addentro nei penetrali del 
Ministero di grazia e giustizia per poter 
conoscere come veramente sono le cose e se 
Milano può sperare nel giorno in cui i suoi 
locali giudiziari, collocati in sedi così in-
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decent i e d i spara te ,1 saranno ^ t r a s p o r t a t i 
in un unico palazzo ove regni maggiore 
pulizia, e la r isposta del minis t ro f u al pro-
posito un pochino enigmat ica . _ _ _ _ _ _ 

In quan to alla quest ione del personale, 
riconosco i ndubb iamen te che ilf ministro ha ¡ 

dimos t ra to specia lmente colla sua le t te ra i 
recente al p rocura to re generale un po ' d i 
buona volontà , ed io lo lodo di quella sua 
disposizione f a t t a per l ' ud i to re messo, dirò 
così, in ca tena , perchè sarà alla fine, obbli-
gato a r imanere in sede anche se promosso. 
Ma io ho d o m a n d a t o al minis t ro di man-
dare invece di udi tor i , aggiunt i giudiziari . 
Quando egli faceva quel quadro , così ele-
gan temen te esposto, della r icchezza di Mi-
lano, che assorbe nei commerci e nella indu-
stria la sua gioventù s tudiosa a l lontanandola ' 
dai concorsi della m a g i s t r a t u r a , egli indi-
cava una ragione di più di provvedere 
per Milano che con o senza vice pre tor i 
lombardi , deve pur aver i suoi organici com-
pleti. Per questo non si può m a n d a r e un 
udi tore male p a g a t o e che si t rova subi to 
in imbarazzi finanziari, ma un udi tore che 
almeno può contare su certo s t ipendio. 

La ricchezza di Milano è f r u t t o dei 
suoi commerci e delle indust r ie e perciò di 
questa indole sono la maggior pa r t e delle 
sue controversie e anche per ciò non bas t a 
m a n d a r e dei novizii digiuni di ogni p ra t i ca , 
ma occorre un aggiunto già in fa r ina to di 
qualche nozione pra t ica . 

I l f enomeno accennato dal minis t ro esi-
ste e si r ipercuote in t u t t a l a v i t a i ta l iana . 

È uno dei più grandi problemi che bi-
sogna s tudiare . Verrà un giorno in cui t u t t a 
l ' amminis t raz ione dello S t a to i ta l iano sarà 
in mano di funz ionar i meridionali . Ciò si 
vede in ogni concorso, d iser ta to dal l 'Al ta 
I t a l i a , t empes t a to dalle provincie meri-
dionali. Ora io sono un entus ias ta del Mez-
zogiorno, dei meridionali , e lo sanno i col-
leghi di quella regione con cui da ann i ho 
comunanza di v i ta . Sono entus ias ta dell ' in-
gegno e dell 'abil i tà che add imos t r ano i loro 
conci t tadini . Però il f a t t o cost i tuisce qual-
che cosa che può impressionare in certi mo-
ment i in cui, quando scoppiano sen t iment i 
regionalisti possono sorgere inconvenien t i . 

Ora dunque se questa è la condizione delle 
cose a Milano, perchè voi m a n d a t e là d i 
questi uditori che non vogliono anda re , per-
chè la ci t tà di Milano è cara ed è mol to 
diversa, come clima, dalle loro regioni p iene 
di sole e di azzurro, perchè m a n d a t e gen te 
inesper ta in mezzo ad un mondo che ap -

p u n t o perchè ricco-è anche ambien te di fa-
ci le-corruzione che sveglia in questi gio-
vani un contegno che non è quello che u n 
magis t ra to deve tenere? 

E d allora quale è il r iparo % Secondo me, 
dal momento che la legge ve lo p e r m e t t e , è 
quello di m a n d a r e degli aggiunt i giudizia-
ri. L 'onorevole minis t ro h a già de t to che 
non è la spesa che viene ad impedire l 'ef-
fe t tuaz ione di questo r imedio, perchè t a n t o 
è la spesa per m a n d a r e un agg iun to al tri-
bunale A, o 'al t r i buna le B, q u a n t o è la 
spesa per mandar lo a Milano. 

Pensi il ministro che specia lmente per 
le prove tes t imonial i o consta tazioni tecni-
che di affari commercial i vengono ad ib i t i 
i vice pretor i , che gli udi tor i che ven-
gono inviat i a Milano sono appena uscit i 
dalle Univers i tà ove hanno s tud ia to un po ' 
di codice, ma sono inesj>erti a f f a t t o degli 
usi commercial i , non sanno fare neppure le 
d o m a n d e che sarebbero necessarie, e i ver-
bali tosto r ivelano t u t t a la insufficienza del 
d i r igente . 

Dal momento d u n q u e che l 'onorevole 
ministro ha d imos t ra to t a n t a b u o n a vo-
lontà col dare ai suoi capi-ufficio le dispo-
sizioni necessarie a che il personale in pian-
t a resti sempre in sede, p rovveda anche a 
che questo personale sia buono e f a rà opera 
utile al servizio della giustizia. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Così è, esaur i ta l ' i n t e r -
pellanza del l 'onorevole Pavia.. 

Segue l ' in terpel lanza del l 'onorevole Pa la 
al ministro dei lavori pubblici , « sulla ne-
cessità ed urgenza di s i s temare la re te s t ra-
dale in provincia di Sassari ». 

Ma d 'accordo f r a l ' in te rpe l lan te ed il mi-
nistro questa in terpel lanza viene r iman-
da t a . 

Segue l ' in terpel lanza dell 'onoravole Tur-
co al minis t ro delle finanze, « per sapere i 
motivi per i quali si è respinta la d o m a n d a 
del l 'Amminis t razione provinciale di Cosenza 
e dei comuni di quella provincia per i prov-
vediment i di sgravio per la siccità che ha 
el iminato ogni reddi to in quelle con t r ade ». 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Turco. 
TURCO. Onorevole ministro delle finan-

ze, ella con l 'avere consenti to cor tesemente 
il sollecito svolgimento di questa mia in-
terpel lanza, ed io con l 'avere a f f ron ta to un 
lungo e davvero disastroso viaggio, a causa 
di un ' in te r ruz ione che ha scombussolato il 
servizio ferroviario in t u t t o il Mezzogiorno, 

) abb iamo d imos t ra ta la necessità che la que-
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stione da me posta con l 'at tuale interpel-
lanza sia sollecitamente liquidata, perchè 
è tal questione che occupa e preoccupa 
grandemente lo spirito pubblico di molta 
parte della Calabria che, come altre volte 
ebbi a dichiarare, non versa in condizioni 
normali ; poiché, mentre la Calabria è già 
troppo addolorata per lo indugio ostinato 
nella esecuzione dei provvedimenti larga-
mente e benevolmente concessi dal potere 
legislativo, sospetta, in questa occasione, 
una disparità di t rat tamento davvero do-
lorosa. 

Già fin dal settembre ultimo scorso la 
Deputazione provinciale di Cosenza consta-
tava un punto di fatto ; che cioè in tut ta 
la regione calabrese, per conseguenza im-
mediata dalla estrema e continua siccità, 
tut t i i prodotti delle piante e della-terra in 
genere erano venuti meno, e che i territori 
coltivati a cereali non avevano dato nep-
pure le sementi, cosicché i coltivatori si 
erano decisi ad abbandonare i seminati dal 
momento che non trovavano più nessun 
vantaggio tra il prezzo dei prodotti e la 
spesa del raccolto. 

Nell 'ottobre successivo il benemerito Con-
sorzio agrario di Rossano rilevava che « vi-
sta la crisi eccnomica alla quale si va fa-
talmente incontro per il mancato prodotto 
dei foraggi e del pascolo a causa della per-
sistente siccità che viene a colpire special-
mente la pastorizia che era rifiorita in que-
sti ultimi a n n i » faceva voti al Governo 
« perchè, in conformità di quanto è stato 
ult imamente accordato alla regione pugliese 
per le medesime cause, esoneri tut t i i con-
tribuenti del circondario dal pagamento 
della fondiaria, imposta sui fondii rustici 
per il 1909 ». Nor. ometteva, però, quel Con-
sorzio di domandare che le relative veri-
fiche locali fossero eseguite con la massima 
sollecitudine ed urgenza per potersi consta-
tare con esattezza i danni lamentati . A 
queste istanze, con lodevole sollecitudine, 
rispose prima l ' intendente di finanza di Co-
senza e poi, alle sollecitazioni dell 'ottimo 
collega D'Alife, l 'onorevole ministro La-
cava. 

D E S E T A . Anche alle mie! 
T U R C O . È necessario il confronto tra la 

risposta dell' intendente e la risposta del-
l'onorevole ministro. j 

La lettera del 22 ottobre dell 'intendente j 
di finanza dichiarava, senza punto softer- i 
marsi a negare la verità, o l 'esattezza delle j 
circostanze e dei danni della siccità, si li- i 

mitava a dire che il superiore Ministero 
delle finanze aveva formalmente dichiarato 
di non potere accogliere il voto manife-
stato, dappoiché (ecco la motivazione prin-
cipale della risposta dell'intendente) la sic-
cità non è compresa tra i disastri straordi-
nari, che danno diritto all 'abbuono a ter-
mini del primo comma dell'articolo 56 del 
regio decreto del 10 giugno, essendosi costan-
temente ritenuto che i danni, prodotti dalla 
siccità, debbono considerarsi alla stregua 
di quelli, che derivano dalla cat t iva in-
fluenza della stagione e del clima, per cui 
non è consentito alcun esonero di imposta. 

Molto più saviamente ed avvedutamente 
l 'onorevole ministro delle finanze, in data 
23 ottobre, rispondeva all 'onorevole D'A-
life in senso diverso, e, come era da aspet-
tarsi, assai più ragionevole, perchè diceva: 
« ÌSTon mi riesce ignorata la deliberazione del 
Consorzio di Rossano; però, come ho do-
vuto dichiarare con nota, diretta alla In-
tendenza, nessun provvedimento favorevole 
è stato possibile di prendere al riguardo 
perchè dalle informazioni, pervenute alla 
Intendenza stessa, è risultato che non è da 
parlarsi per quella provincia di danni, pro-
dotti da vera e propria siccità, nemmeno 
per l'olivo, dipendendo la scarsezza del pro-
dotto non da mancanza di pioggia, ma dal 
naturale scarico biennale ». Non ometteva 
però, l'onorevole ministro di aggiungere una 
dichiarazione importantissima, perchè di-
ceva: « In caso diverso non avrei avuto 
difficoltà di consentire che, come ho di-
sposto per le provincie pugliesi, dove la 
siccità si può considerare come un vero e 
proprio infortunio straordinario, si fosse 
usato il t rat tamento della moderazione di 
imposta, ammesso dal regio decreto 10 giu-
gno 1896 ». 

Vede assai di leggieri la Camera la dispa-
rità sostanziale, il contrasto irriducibile tra 
la risposta dell 'intendente e la risposta del-
l'onorevole ministro. Mentre l ' intendente 
si rifugiava dietro una pregiudiziale giuri-
dica, colla quale affermava non esser lecito 
di parlare di siccità di fronte al decreto 
del 1817, l 'onorevole'ministro invece diceva 
che sarebbe stato lieto di applicare le di-
sposizioni di favore accordate alla regione 
pugliese a benefìcio dei contribuenti cala-
bresi, qualora in punto di fatto fossero ri-
sultate dimostrate quelle condizioni, per le 
quali alle provincie pugliesi con ispirato 
senso di equità si era concesso il t rat ta-
mento di moderazione della imposta. 
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Dunque l'intendente opponeva una pre-
giudiziale di diritto, e il ministro opponeva 
una pregiudiziale di fatto. La pregiudiziale 
di fatto dell'onorevole ministro ha radice 
e giustificazione unicamente in quella in-
formazione, che precipitosamente, affretta-
tamente, posso dire negligentemente rac-
colta, l'intendenza di Cosenza aveva a lui 
recapitato. Di giiisa che non è da parlare più 
di una questione giuridica, che è stata con 
provvido criterio già risoluta dal ministro 
delle finanze, il quale accordò alla regione 
pugliese un trattamento di esonero, Ep-
però è tutta e solo una questione di fatto, 
di indagini, di istruttoria. Ora noi abbiamo 
da un lato le attestazioni della rappresen-
tanza provinciale di Cosenza, quelle di varie 
rappresentanze comunali, come quelle di 
San Demetrio, di Oriolo, di Spezzano Al-
banese, di San Cosmo e via "via, e dall'al-
tra quelle riferite dell'intendenza. 

Aggiunga, onorevole ministro, ciò che 
ho rilevato dianzi, che tanto la Deputa-
zione provinciale di Cosenza, quanto il Con-
sorzio agrario di Rossano, domandavano in 
precedenza una istruttoria, domandavano 
che verifiche locali si fossero eseguite col 
massimo rigore e con la massima sollecitu-
dine; per guisa che sarebbe stato oppor-
tuno criterio quello che avesse inspirati dei 
provvedimenti per l'accertamento dei fatti. 
E dopo l'accertamento dei fatti, io non du-
bito, onorevole ministro, che ella non avrebbe 
esitato un istante solo a concedere a quelle 
disagiate popolazioni, che hanno subito gli 
enormi irreparabili danni della siccità, que-
gli stessi benefìci e sollievi che il Governo 
ha oppurtunamente ed equamente concesso 
alla regione pugliese, da quegli stessi danni 
conturbata. E sarebbe stato (e potrebbe 
essere ancora, poiché il senno dell'onore-
vole ministro mi fa tuttavia sperare che 
ciò avvenga) un atto di grande assenna-
tezza politica; perchè, onorevole ministro, 
si dovrebbe evitare a quelle popolazioni, 
che resistono con tanto patriottismo a si-
nistre e continue suggestioni di ambiente, 
l 'amara delusione di vedere per la propria 
sventura il fìsco indifferente ed ostinato, 
mentre per quella medesima sventura altre 
regioni giustamente e benignamente furono 
considerate. 

Oso sperare che l'onorevole ministro, nel 
suo alto senno e patriottismo, ricordando 
che cominciò la sua luminosa carriera nel 
circondario di Rossano, in cui in tempi 
ahimè non vicini resse la sottoprefettura, 

pronuncierà una parola che calmi l'agitata 
opinione pubblica della «Calabria, sempre 
ostinatamente colpita. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delle finanze. 

LACAVA, ministro delle finanze. Rin-
grazio l'onorevole Turco di aver portata 
dinanzi alla Camera la questione della sic-
cità nella provincia di Cosenza perchè ciò 
mi offre la occasione di porre in chiaro il 
vero stato delle cose. E debbo innanzi 
tutto dichiarare all'onorevole Turco ed alla 
Camera che non vi è disparità di tratta-
mento tra le diverse regioni d'Italia; vi è 
disparità nella gravità degli infortuni e così 
ad esempio la siccità pugliese è diversa per 
intensità dalla Siccità della quale Lha sof-
ferto la provincia di Cosenza. 

Detto questo, passo a rispondere parti-
colarmente alle altre parti del suo discorso. 
In Italia, come è noto, il catasto è diverso 
a seconda delle diverse regioni, e nel Mez-
zogiorno, per quel che riguarda il rilascio, la 
moderazione e diminuzione dell' imposta 
fondiaria per gli infortuni straordinari, vige 
il decreto del 3 817, del quale tutti cono-
scono le sagge disposizioni. 

Ora in quel decretò è detto che è am-
messa la moderazione od il rilascio della 
imposta fondiaria per l'anno in corso, pur-
ché si verifichino date condizioni, ed io mi 
permetto di leggere alla Camera l'articolo 56 
di questo atto legislativo. 

Può un contribuente - dice il decreto dei-
l'anno 1817, che io ho dovuto applicare nella 
provincia di Cosenza come nelle altre Pro-
vincie nelle quali si sia avuto un infortunio 
straordinario e specialmente la siccità - può 
un contribuente domandare la moderazione 
o la bonifica eli parte della sua tassa di un 
anno, quando una straordinaria intemperie 
od altro accidente abbia distrutto almeno 
la metà di tutta la sua rendita di un anno 
come sta portata nel catasto ; può poi 
chiedere anche un rilascio o bonifica della 
tassa sull' intera rendita annuale, ove tal 
rendita sia stata distrutta per intero. Ma, 
soggiunge il -decreto del 1817 : « La sem-
plice mancanza di raccolto accaduta per la 
natura alternante della produzione o per la 
cattiva influenza della stagione e del clima, 
come pure la distruzione della raccolta di-
staccata dal suolo non sono motivi per 
ottenere rilascio o moderazione ». 

Quindi quando seppi che vi erano re 
clami e individuali e collettivi in provin-
cia di Cosenza mi.'affrettai a scrivere al-
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l ' intendente di Cosenza di applicare le ac-
cennate disposizioni. 

E poiché l'onorevole Turco sa c h e que-
sto decreto fu anche interpretato da un 
altro del 24 giugno 1903, il quale dispose 
che la mosca olearia, la fillossera ed altre 
malatt ie parassitarie potevano essere ugua-
gliate ad infortuni straordinari, io mani-
festai anche all ' intendente il concetto che, 
se oltre alla siccità che avesse potuto dan-
neggiare il raccolto del grano vi fosse l'in-
fortunio della mosca olearia, allora si ap-
plicasse pure il decreto successivo, che ho 
testé citato. 

Date queste disposizioni all ' intendente 
di finanza perchè le applicasse col con-
corso dell'ufficio tecnico finanziario e quindi 
mercè sopraluoghi degli ingegneri, non av-
venne, onorevole Turco, che l ' intendente 
rispondesse ex-abrupto; egli invece fece effet-
t ivamente eseguire le verifiche dalle quali 
risultò questo: premetto, dice l ' intendente 
in una sua relazione al Ministero, che in que-
sta provincia, di propria e vera siccità non è 
a parlare... 

T U E C O . Lo dice l ' intendente. . . 
LACAVA, ministro delle finanze. E vuole 

che io me lo faccia dire da un altro, ono-
revole Turco? 

Gli organi del mio Dicastero, sono ap-
punto gli intendenti, gli uffici tecnici. . . 

T U E C O . Ma, possono sbagliare.. . 
LACAVA, ministro delle finanze. ...Ma 

tut t i possono sbagliare... Può sbagliare an-
che l 'onorevole Turco.. . Tutt i possiamo sba-
gliare !... 

Ma io debbo stare a quello che è detto, 
anche perchè è detto ragionatamente. 

Senta dunque, onorevole Turco, ciò che 
dice l ' intendente: 

« Premetto anzitutto che in questa pro-
vincia, di vera e propria siccità non è a 
parlare; e seppure il raccolto di quest'anno 
è stato relativamente minore di quello dei 
decorsi, non può dirsi per questo che per 
la verificatasi mancanza di pioggie nel mese 
di maggio il raccolto stesso sia andato per-
duto. 

« Tanto più quando si consideri che la 
coltura, dei terreni in questa provincia è in 
generale mista, e che, verificandosi una di-
minuzione nel prodotto di un dato genere, 
tale diminuzione non deve intendersi estesa 
ad altri prodotti. E quindi soggiunge, fra 
le altre cose, che se è vero che si è avuta 
quest'anno nella provincia di Cosenza una 
annata sterile per quanto riguarda alcuni 

prodotti agrari si è avuta un 'annata favo-
revole per altri prodotti , fra i quali quelli 
della vigna e dei fichi, cespiti cospicui e i 
secondi di grande commerciabilità con l'e-
stero. 

T U E C O . Dove c ' è la v igna? . . . 
LACAVA, ministro delle finanze. Xon lo 

dica a me che so quanto lei come in pro-
vincia di Cosenza abbondi il vigneto, e ab-
bondi anche specialmente la parte olive-
tana. E poi verremo a parlare anche di 
questa. 

Dunque, dicevo, che l ' intendente di fi-
nanza ha dichiarato esplicitamente che que-
sta siccità non era tale da poter indurre il 
Governo ad applicare il decreto del 1817 
perchè non rivestiva affatto il carattere di 
un infortunio straordinario. Aggiunge poi 
l ' intendente che l 'anno passato, per esem-
pio, l 'annata fu migliore e certo, onorevole 
Turco, quando l 'annata è buona il Governo 
non chiede una maggior imposta. 

T U E C O . Ison ci mancherebbe alti o ! 
LACAVA, ministro delle finanze. E al-

lora quando l 'annata è scarsa, bisogna su-
bire le conseguenze di questa minore pro-
duzione, che rappresenta una naturale al-
ternativa a meno che essa non arrivi a tal 
segno da indurre il proprietario a non pa-
gare le imposte perchè nulla o quasi ha 
prodotto il fondo. Ma questo non è avvenuto 
nella provincia di Cosenza. * 

E aggiungo ancora : poiché io feci rile-
vare all ' intendente che vi erano i reclami 
della Deputazione provinciale di Cosenza, 
del Comizio agrario del circondario di Eos-
sano e che si lamentava pure la perdita del 
raccolto.delle olive, io t o m a i a domandare al-
l ' intendente se veramente tali reclami aves-
sero fondamento e ricevetti da lui quest'altra 
relazione : 

« Per ciò che riflette l 'accampata perdita 
del raccolto delle olive pei voluti danni 
della mosca olearia, tale asserzione è asso-
lutamente priva di fondamento, dappoiché 
non risulta che -in questa provincia o in 
qualche plaga di essa, siasi verificata l'esi-
stenza di tale parassita ; mentre la man-
canza del raccolto delle ulive è dovuta uni-
camente ed esclusivamente al consueto sca-
rico biennale ». 

Vuol dire che l 'anno passato vi fu un 
buon prodotto, tanto è vero che la pingue 
soprapproduzione olearia dello scorso anno 
1907, è durata fino a tutto il mese di aprile 
ultimo.-Soggiunge poi l ' intendente : 
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« Confermo quindi che in quest'anno è 
avvenuta iir questa provincia non una man-
canza, ma solo una diminuzione di taluni 
prodotti agrari, compensata per altro da 
una sovrabbondanza di altri prodotti di 
altro genere, come fichi secchi e mosto,-ce-
spiti cospicui, i quali sono specialmente di 
commerciabilità con l'estero ». 

Come vede l'onorevole Turco, le infor-
mazioni che io ho, sono del tutto diverse 
da quelle che han potuto dare la Deputa-
zione provinciale di Cosenza e il Comizio 
agrario di Rossano. 

Ho detto dei risultati delle informazioni; 
ma aggiungo anche qualche cosa di più: che 
i comuni che reclamarono non furono molti; 
furono i comuni di Rocca Imperiale, Canne, 
Aieta, Amantea e Rose; e si acquietarono 
alle risposte negative che vennero dall'in-
tendente. 

È naturale che la Deputazione provin-
ciale si facesse eco di questi reclami ; ma 
se fossero stati fondati avrebbero dovuto, 
data la natura e la estensione del preteso 
infortunio, essere seguiti da quelli anche 
degli altri 152 comuni della provincia ; ma 
nessuno ha reclamato tranne questi quattro. 

Io non voglio infastidire maggiormente 
la Camera e concludo annunziando all'ono-
revole Turco che, malgrado le informazioni, 
che ho ricevuto dalle autorità locali, le sole 
competenti cui possa rivolgermi, ho dispo-
sto l'invio di un ispettore sul luogo, perchè 
controlli tutte le operazioni finora fatte . 

Però l'onorevole Turco sappia anche che 
le informazioni, fornite dall'Intendenza non 
sono state date con leggerezza, come egli 
mostra di credere, ma hanno la loro base 
in altre relazioni di visite fatte dagli inge-
gneri dell'ufficio tecnico, per cui, di fronte 
a tali relazioni che, non ho portato qui, 
ma che son pronto a presentare, il ministro 
delle finanze non poteva fare nulla di più. 

E non è vero che vi sia disparità di trat-
tamento, perchè lo stesso trattamento l'ho 
fatto alla provincia di Basilicata alla quale 
nemmeno si è accordata alcuna facilita-
zione, avendo disposto che anche ad essa 
siano applicate le norme del più volte ci-
tato decreto del 1817. 

E~on dico che protesto contro simile affer-
mazione, perchè l'onorevole Turco mi ha 
usato molta cortesia... 

TURCO. Era doveroso. 
LACAVA, ministro delle finanze. ... ma 

osservo che sarebbe ingiusto anche il solo 

pensiero che il ministro delle finanze possa 
usare disparità di trattamento verso varie 
P r o v i n c i e : questo non sarà mai. 

Ripeto che ho inviato sul luogo un ispet-
tore per verificare se la siccità ha po-
tuto distruggere il raccolto (e die© di-
struggere, perchè ammetto che qualche 
danno vi sarà stato, ma non tale da giusti-
ficare, in base alle leggi attuali, una mode-
razione di tassa) e se la mosca olearia ab-
bia prodotto danni. E l'onorevole Turco stia 
tranquillo (glielo prometto fin d'ora) che, 
se vi sarà una ragione di moderazione di 
tassa, lo farò volentieri, ma in caso diverso 
occorre che la provincia di Cosenza si con-
vinca di non aver dritto a sgravio d'impo-
sta pei danni avuti e che saranno compen-
sati dal raccolto dell'anno venturo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Turco ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TURCO. L'onorevole ministro ha co-
minciato e chiuso il suo discorso prote-
stando contro una frase relativa alla dispa-
rità di trattamento ; ma se egli avesse più 
benevolmente atteso alle mie parole, avreb-
be certamente rilevato come non io ho 
parlato di disparità di trattamento, ma 
come questo sia un sospetto, del resto non 
del tutto ingiustificato, che si diffonde nel-
l'animo di quelle popolazioni danneggiate... 

LACAVA, ministro delle finanze. E che 
ella dovrebbe eliminare. 

TURCO. Noi ci sforziamo con tutti i 
mezzi per eliminarlo, ma non ci riusciamo 
perchè vi sono dei rappresentanti del Go-
verno, che non sempre fanno il loro do-
vere : la Camera mi lasci dire queste che 
sono verità. 

LACAVA, ministro delle finanze. Questo 
non è esatto. 

TURCO. È esattissimo, e posso provarlo» 
LACAVA, ministro delle finanze. Ma in-

tanto non prova nulla. 
TURCO. Se me lo permette, glielo pro-

verò. 
Ella, onorevole ministro, diceva giusta-

mente che la disparità è nella gravità del-
l'infortunio, e noi non vogliamo certo sta-
bilire una gara di danni per siccità con la 
sitibonda Puglia. 

(Interruzione del deputato Lembo). 

TURCO. E ha fatto il suo dovere. Tutto 
sta a vedere se il grado di siccità è arri-
vato a tal punto, in alcune parti della Ca-
labria (perchè, onorevole ministro, non tutti 
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i co m u r i hanno reclamato, ma solamente 
quelli che sono stat i ef fe t t ivamente dan-
neggiati) da eliminare i raccolti. E se per 
quelle si è eliminato il reddito per la sic-
cità, bisogna concedere l 'esonero. In nome 
di che si può esigere il t r ibuto, onorevole 
ministro? Per il semplice fa t to che noi ab-
biamo il reddito; quindi se noi non abbia-
mo questo, non ci si può richiedere il tri-
buto . 

Ella dice, onorevole ministro, che le in-
formazioni riferite dal l ' in tendente di finan-
za più che essere leggiere, sono invece s ta te j 
esatte, per esservi s ta ta una verifica sul , 
posto. 

Ma io credo che ella sia male informato, 
e credo anche di poterlo dimostrare, perchè 
il voto del Consorzio agrario di Rossano, 
fu emesso nel giorno 7 ottobre. Ebbene, 
onorevole ministro, in data del 22 ot tobre, 
cioè appena dopo quindici giorni, 1' inten-
dente di finanza era in grado di riferire già 
a quel Consorzio agrario la risposta, che egli 
aveva provocata dal superiore Ministero. 
Ora quando si pensa alla necessaria remora 
di tempo, che occorre perchè una istanza 
arrivi ed a t t ravers i tu t t i i rami burocratici 
per pervenire all 'onorevole ministro, quan-
do si pensi al tempo che occorre perchè la i 
risposta del ministro passi a l l ' in tendente di 
finanza, e perchè l ' intendente di finanza no-
tifichi le disposizioni ministeriali, si vede 
di leggieri che il signor in tendente non ave-
va potu to in quel brevissimo spazio di tempo 
fare eseguire alcuna verifica locale: e do-
veva farne eseguire parecchie ! 

Ma è del rèsto una cosa codesta che si 
può facilmente assodare. 

Onorevole ministro, io intendo le alte 
ragioni che ispirano il suo contegno innanzi 
alla Camera, ma ella molto oppor tunamente 
ha dovuto finire per dichiarare di avere di-
sposto che un ispettore speciale vada, con-
trolli, verifichi, perchè anche nell 'animo 
suo è penetrato il dubbio che quelle infor-
mazioni... 

BACAVA, ministro delle finanze. Niente 
affat to, uso di controllare sempre le opera-
zioni degl'i intendenti . 

TURCO. Tanto meglio, vuol dire chele 
operazioni degli in tendent i hanno bisogno 
di essere sempre controllate (Commenti). Ed 
io posso assicurarle, onorevole ministro, che 
se non in t u t t i i comuni, in alcuni il danno 
della siccità è stato completo. Nè il raccolto 1 

delle vigne, che ella ricorda come tan to ab- j 

bendan te , ha po tu to alleviarli, perchè ella 
sa clic vi sono molti comuni, che non hanno 
territorio coltivato a vigneti, e molti altri 
in cui i vigneti sono stat i completamente 
dis t rut t i dalla fillossera. 

Ora se si è creduto giustamente di dare 
alle Puglie il t r a t t amen to di moderazione 
delle imposte, perchè due dei qua t t ro rac-
colti consueti annui erano s ta t i eliminati 
dalla siccità, mentre le mandorle e l'olio si 
raccolsero in misura adeguata. . . (Interru-
zioni del deputato Lembo). 

È una gara che non ha ragione di es-
sere... 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole Lem-
bo di non interrompere. E poi, ella, ono-
revole Turco, non può fare un discorso, 
ma deve l imitars i a dichiarare se sia o no 
sodisfat to, mot ivando le sue conclusioni. 

TURCO. Io sto motivando, onorevole 
Presidente, le ragioni per le quali, per il 
momento, non posso dichiararmi sodisfat-
to. Ma mi auguro che l 'onorevole ministro 
voglia a t tendere le informazioni, che spero 
che siano questa volta diligenti ed esatte, 
da par te dello ispettore recentemente man-
dato sul posto. In seguito a tali ispezioni, 
mi auguro che l 'onorevole ministro farà 
a t to di equanimi tà , concedendo, come per 
le Puglie a quei comuni della provincia di 
Cosenza, che risultassero danneggiat i , l'e-
sonero dall ' imposta fondiaria per l'eserci-
zio 1908-909. 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l ' inter-
pellanza dell 'onorevole Turco. 

Segue l ' interpellanza dell 'onorevole Leali 
al ministro dei lavori pubblici « sul disser-
vizio nella stazione di Montefiascone ». 

L'onorevole Leali ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

LEALI . Veramente io non avrei voluto 
portare questa questione, più amministra-
t iva che politica, dinanzi alla Camera, ed 
ho fa t to il possibile per non venire a te-
diarvi. Ma non posso fare a meno di de-
nunziare certi f a t t i perpetra t i continua-
mente dal capo-stazione di Montefiascone, 
t an to che la Tribuna dei ferrovieri, che 
credo sia il giornale ufficiale della Dire-
zione generale delle ferrovie, forse sussi-
diato anche dal diret tore generale, dice 
queste parole , che mi permet to di leggervi : 

« Il capo-stazione di Montefiascone non 
è solamente inviso al personale, ma per i 
suoi modi ha sollevato lo sdegno degli abi-
t an t i dell ' intero mandamento . 
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« Sono r a p p o r t i e r a p p o r t i ed ancora nes-
suno p r o v v e d e a fargl i c ambia re s i s tema o 
a fargl i c ambia re ar ia ». 

B E R N I N I . Lo fa remo caval iere . 
L E A L I . iTo, in ogni caso, è meglio com-

m e n d a t o r e . 
H o f a t t o p resen te alla Direzione delle 

ferrovie , t u t t e le mancanze di ques to capo-
stazione, p regando la di r imed ia rv i in qual -
che manie ra . 

Ho sapu to che la Direzione generale ha 
f a t t o fa re delle ispezioni e f r a le a l t re una 
da un certo signor Albigi. 

I l signor Albigi (mi si scrive) è a l cor-
ren te di t u t t e le impu taz ion i che si f a n n o 
al capos taz ione e poiché gli pa rve ro molto 
gravi volle si met tessero in iscr i t to e si 
sot toscr ivessero da coloro che ne f a c e v a n o 
denunz ia . 

Dopo ques ta ispezione credevo c h e l a Di-
rezione prendesse un p rovved imento ; invece, 
in seguito ad un t e l e g r a m m a da me man-
d a t o al d i re t to re generale, ebbi ques t a ri-
sposta , in d a t a 3 novembre : 

« Di seguito alle p receden t i comunica-
zioni, in meri to ai reclami di a lcuni nego-
ziant i di Montef ìascone cont ro il locale capo 
stazione Giorgett i , ed in r isposta al suo tele-
g r a m m a di ieri, ho il pregio di pa r t ec ipa r l e 
che, f a t t e eseguire sopraluogo a c c u r a t e in-
dagini a mezzo di un c o m p e t e n t e funzio-
nar io (che sa rebbe l 'Albigi) colà appos i ta -
mente inv ia to , è r i su l t a to che il servizio 
p re s t a to dal de t to capo-s taz ióne è piena-
mente regolare. 

« Dei c inque carri che secondo il signor 
F a n a l i si t r o v a v a n o disponibil i in s tazione il 
giorno 16 luglio prossimo passa to , q u a t t r o 
erano invece carichi di t r ave r se che veni-
vano spedi te per conto dell 'esercizio ed il 
cui t r a s p o r t o era r ichiesto da u rgen t i ra-
gioni di servizio; il qu in to era carico di 
sale in des t inazione a Montefìascone, f u sca-
r icato nelle v e n t i q u a t t r o ore e sub i to messo 
a disposizione del signor Pana l i , il qua le 
anzi po tè iniziare il carico della sua merce 
p r ima ancora che fosse c o m p l e t a m e n t e ul-
t i m a t o lo scarico ». 

« I n questo s t a to di cose l ' A m m i n i s t r a -
zione non può né deve p rendere a l cun prov-
ved imen to a carico del capo-s taz ione sun-
n o m i n a t o ». 

Adesso un semplice f a t t o . N o n mi di lun-
gherò a r accon ta re t u t t i i guai che cap i t ano 
a quella popolazione per causa di quel capo 
stazione; mi l imiterò a r a c c o n t a r n e so l t an to 
uno successo ne l l ' o t tob re -novembre 1907. 

Dalla s tazione di Montef ìascone si man 
d a n o - a n n u a l m e n t e a Marino Laziale molti 
carri di vinacce per l ' es t raz ione del l 'a lcool . 
Ne l l ' o t tobre e novembre 1907 una d i t t a d i 
Montef ìascone fece r ichies ta di c inque carr i 
per m a n d a r e v inacce a Marino Laziale. 

I l capo-s tazione per percepi re t re soldi 
per bo l le t ta fece egli stesso le le t te re d i 
carico, ma invece di m a n d a r e ques t i carr i 
a Marino Laziale li mandò a Marino del 
Tronto . 

Io qui mi aspe t to l ' ob iez ione : di chi lo 
sbaglio ? del capo-stazione o di coloro che 
spedirono ? 

Io dico del capo-stazione, poiché Marino 
del T ron to non fa servizio di piccola velo-
cità, quindi se anche coloro che sped ivano 
avesseropersbagl io messo Marino del Tronto , 
il capo-s tazione doveva avver t i r l i che, non 
facendo servizio di piccola veloci tà ta le sta-
zione^ non p o t e v a ino l t ra rv i i vagoni . In-
vece i vagoni fu rono m a n d a t i a Marino del 
Tronto , fecero una sosta, g i rarono una gran 
pa r t e delle ferrovie i ta l iane e finalmente 
giunsero a Marino Laziale, ma quando ar-
r ivarono, le vinaccie e rano inuti l izzabil i . 
Allora d o m a n d a di r i sa rc imento di dann i 
da p a r t e degli in teressat i . Si richiese pri-
ma una cifra poi u n ' a l t r a , e poiché non 
si accordavano, si voleva i n t e n t a r e una 
causa alla Direzione delle ferrovie. Allora 
in t e rvenn i io e dissi a ques ta gente: "Perchè 
volete f a re u n a causa? Acce t t a t e quello che 
le ferrovie vi danno,- perchè a l t r i m e n t i le 
vos t re spese, quando anche vinciate la causa 
non vi sa ranno r isarci te . E quest i n e g f n i a n t i 
acce t t a rono dal cavaliere Crova 900 lire per 
danni . Non è una piccola s o m m a per vi-
naccie. 

Questo solo f a t t o mi s e m b r a già mol to 
grave per il capo-s taz ione di Montefìascone. 
Ma ve ne sono al tr i . ( In terruz ioni ) . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Leali, con-
t inu i il suo discorso, non raccolga le in ter-
ruzioni. 

L E A L I . Io par lo sempre b revemen te , ma 
quando mi si i n t e r rompe debbo pu r r ispon-
dere. 

D u n q u e si deve sapere che dal la s taz ione 
di Montefìascone al paese c 'è il procaccia 
posta le che tiene anche un' omnibus per i 
passeggieri . I l capos taz ione e la famigl ia 
vanno t u t t i i giorni su e giù dal paese. 

Un bel giorno ques to procaccia si s t anca 
-e dice: signore mio, paga t emi , a l t r imen t i 
non vi por to più. Il capo-s taz ione rispose 
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Vi pagherò . E d i n t a n t o c o n t i n u a v a a fa re 
i viaggi. F i n a l m e n t e ques to tale gli p resentò 
un conto di 155 lire e il capo-s taz ione inve ì 
con t ro di lui perche non voleva pagare il 
conto . Vennero al lora a pa ro le ed il capo-
stazione querelò il procaccia Fina l i per in-
giurie. I l t r ibuna le di Vi te rbo lo assolse per 
inesis tenza di rea to . E poiché il F ina l i a-
veva c i t a to il capo-s tazione per il paga-
mento delle 155 lire, ed il p re tore lo aveva 
c o n d a n n a t o al p a g a m e n t o di ques ta somma, 
cosi il capo-s taz ione d o v e t t e pagare . 

Ma c'è ancora di più: per esempio, più 
vol te questo signor capo-s tazione ha ten-
t a t o di spendere c a r t a - m o n e t a falsa (Oooìi/) . 

TJna voce a destra. Questo è grave ! 
L E A L I . E così al s ignor Fr igo, assuntore 

della i l luminazione e le t t r ica di Montcfia-
scone, t en tò di dare un bigl iet to di 100 lire 
falso. (Oooh!) Un a l t ro bigl iet to di 50 lire 
falso f u d a t o al s ignor Bianconcini Dome-
nico di F i renze . Però il capo-s tazione re-
s t i tu ì a quest i le 50 lire di mone ta buona 
il giorno a v a n t i che si svolgesse la causa 
della querela d a t a cont ro il Final i , perchè 
il figlio del Bianconcin i era t es t imonio in 
questa causa . Altre ca r t e -mone te false egli 
t e n t ò di dare e ne fu rono da t e anche al s ignor 
Napo leone Brenciagl ia , ex nostro collega. 
Io cito, dunque , quest i f a t t i con i nomi, 
affinchè si possa sapere la ver i tà . Ed è t a n t o 
vero ciò, che il marescial lo dei carabinier i 
signor Tozzi F o n t a n a ebbe a dire al F ina l i 
den t ro l 'ufficio postale , che gli a v r e b b e 
messo i ferri., 

Ora t u t t e queste cose sono s t a t e r i fer i te 
alla Direzione generale delle ferrovie , la 
quale non ha c redu to di f a r nulla cont ro 
questo capo-s tazione. 

Po t re i d i lungarmi nel c i tare al t r i f a t t i 
(No! no!) ma me ne as terrò perchè è u n a 
cosa seccant iss ima t a n t o per chi s ta ad 
ascol tarmi , q u a n t o per me. 

In ques to s ta to di cose, da to che t u t t a 
la popolazione rec lama, io credo che sia 
dovere dell ' Ammin i s t r az ione provvedere . 
Ma dal m o m e n t o che l 'Amminis t raz ione non 
p rovvede e poiché in ma te r i a fe r roviar ia non 
ci sono responsabi l i tà , perchè il d i re t to re 
generale non è responsabi le e t a n t o meno 
responsabi le è il minis t ro , così io ho por-
t a t o qui alla Camera ques ta sciocca que-
st ione (Comment i ) di cui po tevo fare a meno, 
perchè il paese giudichi come sono t r a t t a t e 
le popolazioni dai capi-stazione p r o t e t t i 
dalla Direzione generale. 

Non faccio apprezzament i . Dico s o l t a n t o 

che, se ques te cose sono vere, come io le 
credo, sulla fede di chi me le ha a f f e rma te , 
e se la Direzione generale sapendole non 
ha p r o v v e d u t o , ne t raggo una conseguenza 
sola : che da p a r t e della Direzione generale 
delle ferrovie c'è complic i tà , o pegg ioTE 
faccio appello a l l 'onorevole so t tosegre ta r io 
di S t a t o per i lavori pubbl ic i , perchè vo-
glia, nella sua giust izia , p rendere provve-
d iment i con t ro quel, capo-s tazione. (Com-
menti). | 
^ P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
ta r io di S t a to -pe r i lavori pubbl ici ha fa-
coltà di r ispondere a questa in te rpe l l anza . 
~ Ì ) A B I s o t t o se gretario ài Stato per i lavori 

pubblici. L 'onorévole Leali i n v i t a l i Governo 
a p rendere p rovved imen t i , in seguito ad ac-
cuse delle qual i egli si è f a t t o eco d a v a n t i 
alla Camera . 

I l p rovved imen to f u preso nel senso di 
a p p u r a r e , con una indagine accura t i s s ima , 
che cosa ci potesse esser di vero in quelle 
accuse. Ora e da a t t i giudiziari e da a t t i 
di u n a inchies ta a m m i n i s t r a t i v a r i su l ta che 
nessuna di quelle accuse aveva o m b r a di 
f o n d a m e n t o . (Ooh! ooli!). 
_ L 'onorevole Leali non crede a ques te 

r isul tanze; ma io lo prego a lmeno di cre-
dere a persone che si d ich ia rano suoi de-
votissimi e fedelissimi e l e t to r i ! Ora, poiché 
il f a t t o più grave da lui accenna to è quello 
della spend i ta dei bigl iet t i falsi. . . 

L E A L I . | N o , il più grave è quello delle 
900 l l r e r p a g a t e . Sono i q u a t t r i n i nostri , del 
popolo !... 

P R E S I D E N T E . Non in t e r rompa !_ ^ _ 
D A R I , sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. ...è quello della spend i ta dei 
b ig l ie t t i falsi, che sarebbe v e r a m e n t e grave, 
è bene r icordare che gli amici stessi del-
l 'onorevole Leali dicono che si as tengono 
dal fa re insinuazioni maligne su ques te voci 
corse. Sono essi per pr imi ehc, h a n n o f a t t o 
giustizia del l ' accusa , qual i f icandola come 
u n a mal igna ins inuazione. 

LEA_LI. Li nomini , quest i amic i ! 
D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. « I so t toscr i t t i e let tori del collegio 
di Montef iascone espongòro , ecc... ». 

L E A L I . Sa ranno elet tori , ma non sono 
amici . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. F i r m a t i : Emil io Bizzarri , Giu-
seppe Figari , Fana l i (quello della causa 
penale) , . . 

L E A L I . Codesta l e t t e ra è u n reclamo. . . 
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D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. P r e c i s a m e n t e , il r ec lamo stes-
so p r e s e n t a t o da l l 'onorevole Leali . 

L ' o n o r e v o l e Lea l i non vuole che si c reda 
alle r i su l t anze della nos t r a i nch ie s t a . Ma 
come f a r e m o ad in t enderc i? Yu'ol f a r l a lui 
l ' i nch ies ta f 

Le inch ies te son f a t t e dai nost r i f u n z i o n a r i 
a m m i n i s t r a t i v i , i qual i , con r a p p o r t i precisi 
(che egli p u ò v e d e r e , q u a n d o ne abb i a va-
ghezza) con r a p p o r t i precisi , escludono le 
voci che cor rono . 

L 'onorevo le Leal i ha p a r l a t o di u n a po-
polaz ione i n t e r a che è d ' a c c o r d o con lui . 
È t u t t o l 'oppos to! {Ilarità). 

Di regola , i s indac i r a p p r e s e n t a n o legit-
t i m a m e n t e u n paese: e sono propr io i sin-
daci c h i a m a t i da l la legge a f a r e a t t i e cer-
t i f i ca t i di no to r i e t à per quel che accade nel 
paese stesso. , 

Or bene , l ' onorevole Leal i sa (gli è s t a t o 
già sc r i t to ) che il s indaco di Monte f iascone 
ha escluso, nel m o d o più pos i t ivo , che qui 
si t r a t t i di colpe del capo-s taz ione ; ed ha 
d i ch i a r a to , invece, che t u t t o ques to r u m o r e 
p o r t a t o da l l ' onorevo le Leali a l la C a m e r a si 
deve a t t r i b u i r e u n i c a m e n t e ad u n g r u p p o 
l i m i t a t o di pe rsone ostili e coal izzate le 
qual i f a n n o gue r r a sp i e t a t a al capo-s ta-
z ione. ( Commenti — Interruzione 'del depu-
tato Leali). 

Or bene , per sodd i s fa r l a m a g g i o r m e n t e , 
le dirò che, ol t re quello del s indaco , c'è u n 
a t t e s t a t o c o n simile dei pr inc ipa l i c i t t ad in i di 
Monte f iascone (ed ella dov rebbe conoscerlo, 
pe rchè si t r a t t a di cosa che r i g u a r d a il suo 
collegio) : i quali p r e c i s a m e n t e conc ludono 
così : 

« I so t tosc r i t t i compiono il loro dovere 
di f a r pe rven i r e a codes ta onorevole Dire-
zione il p r e sen t e a t t e s t a t o di s t ima e di fi-
duc ia verso ques to s ignor capos taz ione che 
p e r s o n a l m e n t e r i t engono in t ege r r imo e cor-
r e t t o , e che a d e m p i e s c rupo losamen te al suo 
m a n d a t o , con sever i t à e gent i lezza insieme. 
E d il s indaco agg iungeva : « Consta come un 
piccolo g r u p p o di scon ten t i , c a p i t a n a t i da co-
lui le cui ges ta sono a b b a s t a n z a note , a b b i a 
f a t t o pe rven i r e alla Direzione un foglio per 
o t t ene re il t ras loco eli ques to capos taz ione . 
C o n f e r m a n d o la p r i m a d ich ia raz ione in-
v i a t a (di cui ho d a t o l e t t u r a ) , si dep lora il 
n u o v o t e n t a t i v o , t a n t o per g ius ta e meri-

di fesa d ' u n ones to imp iega to , q u a n t o 
pe rchè le mene degli i n t r igan t i , che sono 
u n a m i n i m a p a r t e , non si f acc i ano s t r a d a 

su l l ' e loquen te silenzio degli ones t i c i t t ad in i 
di cui il s indaco s ' onora d 'essere a capo ». 

L E A L I . Ques to mi f a p iacere ! 
D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Ora , onorevole Leali , ella p u ò non 
credere alla re lazione dei nos t r i commissar i , 
ma b isogna bene che creda a chi legal-
m e n t e r a p p r e s e n t a la pubb l i ca opinione nel 
suo paese . 

L E A L I . P e r f e t t a m e n t e ! 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Leal i h a 

f aco l t à di d i ch i a r a r e se sia sod i s f a t t o del la 
r i spos ta de l l ' onorevo le so t tosegre ta r io di 
S t a to . 

v L E A L I . Io sono do len te di non p o t e r m i 
d i ch i a ra re sod i s fa t to . H o sen t i t o con pia-
cere leggere da l l ' onorevole so t to seg re t a r io 
di S t a t o q u e s t a l e t t e r a da Montef iascone . Mi 
a u g u r o che in Montef iascone , dopo ques t a 
r i spos t a dell ' onorevole so t tosegre ta r io di 
S ta to , finisca l ' ag i t az ione cont ro ques to ca-
pos t az ione , che io non ho n e m m e n o il pia-
cere di conoscere. 

P e r ò credo che la cosa non st ia c o m e i l s o t -
tosegre ta r io di S t a t o ha d e t t o or ora . Credo 
che del marc io ci sia, ( In terruz ioni ) e sare i 
g r a t o al Governo , ossia al Minis tero dei la-
vor i pubb l i c i , se volesse m a n d a r e a Monte-
fiascone u n i m p i e g a t o del Minis tero, e non 
del la Direzione delle fer rovie , a f a re u n a 
verif ica sopra i f a t t i che ho esposti e che 
s e m b r a s iano a b b a s t a n z a gravi . Special-
m e n t e quello delle 900 lire, pe rchè quelle le 
s p e n d i a m o noi. Al f a t t o del la c a r t a fa lsa ci 
p e n s e r a n n o il p r o c u r a t o r e del Re e il teso-
ro; è cosa ohe n o n mi r i gua rda : ma i d a n n i 
che r i sen te l ' A m m i n i s t r a z i o n e sono d a n n i 
nost r i , d a n n i del paese. 

D u n q u e vorre i sapere dal so t to seg re t a r io 
di S t a t o se a n c h e il f a t t o delle 900 lire, che 
si sono d o v u t e p a g a r e per il capos taz ione , 
è falso; lo vor re i sapere pe rchè io vi era 
p r e sen t e , e perc iò il f a t t o non può a m m e t -
t e re s m e n t i t e . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di pa r l a re . 

P R E S I D E N T E . Par l i . 
D A R I , sottosegretario di Stato p-er A lavori 

pubblici. A p p u n t o per s g o m b r a r e da l l ' an imo 
del l 'onorevole Leal i anche q u e s t ' u l t i m o dub -
bio, gli dico sub i to che t r a t t a s i , è vero, d i 
u n o s v i a m e n t o di un car ro di merci . . . 

L E A L I . Di c inque ! 
D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Di u n o o p iù car r i merci; di u n 
caso, cioè, non t a n t o f r e q u e n t e , - m a nean-
che ra r i ss imo, di s v i a m e n t o . E g l i lo a t t r i -
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bui^ce a colpa del c apo - s t az ione , ciò che 
f u escluso. Colpa di qua lcuno ci dev'essere 
s t a t a , onorevole Leali, ma non del capo-
stazione, perchè questo è s ta to rec isamente 
escluso. 

Ora se ella vuol fare qualche interpel-
lanza a carico di al tr i funzionar i , ne po-
t remo parlare; ma quando ella si è l imi ta to 
al capo-stazione, noi dobbiamo escludere la 
colpa sua, per le r isul tanze di una esau-
r iente inchiesta. 

P R E S I D E N T E . Così è esauri ta l ' i n t e r -
pellanza dell 'onorevole Leali. 

Ver rebbe ora la in terpel lanza dell 'ono-
revole Villa, che ha d ich iara to di cedere il 
t u rno all 'onorevole Barzilai, il quale inter-
terpella i. ministr i dell ' is truzione pubbl ica 
e del tesoro, « circa la regifìcazione del Li-
ceo musicale di San ta Cecilia in E o m a ». 

L 'onorevole Barzilai ha facol tà di svol-
gere questa in terpel lanza . 

B A R Z I L A I . L 'onorevole Villa ha avu to 
la cortesia di cedermi il t u rno perchè l 'ono-
revole ministro è cost re t to ad assentarsi , ed 
io gli ho promesso, per mostrargl i il mio grato 
animo, che sarei s ta to brevissimo. 

E d è facile il compi to di uno svolgimento 
brevissimo, perchè questa interpel lanza, 
p re sen ta t a molto t empo fa , ha da to t u t t o 
'il t e m p o alla questione, non solo di svol-
gersi, ma anche, dirò quasi , di volatilizzarsi; 
e a me impor t a oramai s o p r a t u t t o di sent ire 
dalla bocca del ministro alcune dichiarazio-
ni, che in questo momento sono necessarie. 

La Camera sa come questo liceo musi-
cale sia s t a to creato t r e n t a anni or sono, 
ma non sa in che modo anormale si sia de-
t e rmina to il suo sviluppo. 

Questo liceo si è sv i luppato per via di 
s trat if icazioni successive t a n t o per q u a n t o 
r iguarda gli insegnant i , come per quel che 
concerne i concorsi dello Sta to . Cosicché è 
venu to ad assumere una fo rma ibr ida , amor-
fa dovrei dire. 

Lo Sta to concorre, se non erro, con una 
somma di 70 o 80 mila lire, avendo distri-
bui ta ques ta somma sopra un numero infi-
nito di capitoli del bilancio. I professori di 
questo i s t i tu to sono di diverse origini, per-
chè vi è, per esempio, un professore di viola 
nomina to per decreto reale, il professore di 
s t rumentaz ione per banda nomina to con 
decreto ministeriale, il professore di con-
t rabasso è invece di origine p u r a m e n t e p r i -
v a t a . I m m a g i n a t e quale concerto f ra ques ta 
va r i e t à s t rana , per origini storiche, di pro-

essori vi possa essere. 

Ed allora, in vista di questo disordine 
che nuoceva a l l ' andamen to del l ' i s t i tu to e 
non ga ran t iva l ' avvenire di quest i inse-
gnant i , fu proposto di t r a s fo rmare l ' i s t i tu to 
in governat ivo. 

Come la Camera sa, sono governat iv i 
gli i s t i tu t i di P a r m a , di Napol i , di Milano 
e qualche al tro. So benissimo (me lo ha 
de t to anche p r i v a t a m e n t e l 'onorevole Fa-
sce), che vi sono i s t i tu t i governat iv i , i quali 
vorrebbero d iven ta re au tonomi , allo stesso 
modo come questo i s t i t u to a u t o n o m o vor-
rebbe d iven ta re governat ivo. Ma lo scopo 
principale che l ' I s t i t u to di S. Cecilia e la 
sua direzione si p roponevano era di met-
tere , con la regifìcazione, u n a fine a questo 
s t a to caotico, che non po teva giovare e 
non giova al buon a n d a m e n t o suo. Ma il 
Consiglio dei minis tr i con una del iberazione 
di alcuni mesi fa stabil ì di non en t ra re nel-
l 'ordine d ' idee della regifìcazione. 

Il sot tosegretar io di S ta to r ecen t emen te 
alla Camera ha r iconfermato ques to pro-
posito del Governo, ed allora è inut i le in-
sistere (hanno pensato i professori e gli 
ammin i s t r a to r i di S. Cecilia) e si sono per 
ora rassegnat i a c h e l a regifìcazione vagheg-
giata non fosse concessa. 

E ment re questo io posso dichiarare al 
ministro, questa dichiarazione fa l ' I s t i t u t o 
di S. Cecilia: si confida che il minis t ro a sua 
vol ta voglia fa rne qua lcuna e cioè che il 
Governo mant iene se non la fo rma , a lmeno 
la sos tanza della convenzione propos ta da l 
ministro Boselli, che era s t a t a t rasmessa al 
comune e alla provincia (e per la quale 
Governo, comune e provincia pro-rata con-
correvano a cost i tuire il fondo necessario 
a che ques t ' I s t i t u to vivesse e prosperasse). 

E per sostanza della .convenzione s ' in-
tende questo, onorevole R a v a . S ' i n t e n d e 
che il Governo, come ha già d ich iara to di 
essere disposto a fare , elevi il suo contri-
bu to dalle 80,000 lire già fissate in bi lancio 
alla somma di 120,000 lire. 

I n questo caso il comune concorrerà alla 
sua vol ta con 60,000 lire: il comune aspe t t a 
che in modo ufficiale sia assicurato di que-
sto, per vo ta re i l suo concorso: come a s p e t t a 
la provincia per fa re a l t r e t t a n t o . 

Ma anche u n ' a l t r a dichiarazione, dopo 
questa , aspet to da lei, onorevole Rava . Che 
cioè, essendovi in questo I s t i tu to , come ab-
biamo accennato , funz ionar i di origine di-
versa, ella voglia concorrere per sua pa r t e 
alla formazione di un regolamento , il quale 
port i ordine in tale var ietà t roppo disso-
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nante , ed elimini ta l i f o r m e t roppo diverse 
d ' incar ichi da t i a ques t i insegnant i ed as-
sicuri l ' avvenire de l l ' I s t i tu to e delle persone 
che vi dedicano l 'opera. 

Ciò non solo nell ' interesse personale di 
quest i insegnant i , ma anche perchè fintan-
toché l ' I s t i t u to di E o m a present i minori ga-
ranzie di avvenire accade che gli insegnant i 
migliori cerchino p iù fac i lmente e più vo-
lentieri occupazione in quei conservator i 
e in quegli i s t i tu t i che, per s tabi l i tà e ga-
ranz ia di pensione offrono loro u n a pro-
spe t t iva migliore. 

Io spero dunque , onorevole Bava , che 
messa la quest ione in quest i modestissimi 
t e rmin i , e to l t a da p a r t e la p ropos ta della 
regificazione che t rovò avverso special-
mente l 'onorevole Caroano (e non per ra-
gioni fiscali a quan to ho senti to, ma così 
per il conce t to della maggiore u t i l i tà ar t is t ica 
della au tonomia in confronto della regifi-
cazione) spero, dico, che r i d o t t a l a quest ione 
in questi modest i termini , l 'onorevole mi-
nistro, in un t e m p o anche minore di quello 
impiegato da me, p o t r à fare quelle dichia-
razioni che, r i confermando offìcialmente an-
t iche promesse, valgano a me t t e re la p r ima 
p ie t ra di un radicale ^riordinamento dello 
I s t i tu to . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole ministro della istruzione pub-
blica. 

BAYA, ministro dell' istruzione^ pubblica. 
Per accondiscendere al l ' invi to dell 'onorevo-
le Barzilai , e per r iguardo all ' i l lustre amico 
Tilla che ha ceduto il suo t u r n o all 'onore-
vole Barzilai , non impiegherò nel r ispon-
dere più dei c inque minut i , concessi ad un 
d e p u t a t o che svolga una interrogazione.^ 

L 'onorevole Barzilai ha f a t t a la s tor ia 
de l l ' I s t i tu to nobilissimo, degno di E o m a , e 
necessario in E o m a , cresciuto vicino alla 
s torica Accademia di San ta Cecilia, f o n d a t a 
nel secolo X Y I dal Pales t r ina; ma germo-
gliato come un rampol lo , che t u t t a v i a non 
ha t r o v a t o il t e r reno a d a t t o per svi lupparsi 
in un bel l 'a lbero rigoglioso. 

Questo liceo, venu to col l ' I ta l ia nuova , si 
è f o rma to i n f a t t i per successivi increment i , 
i quali, r i spe t to alla loro gestione ammini -
s t r a t iva , h a n n o avu to le loro r ipercussioni 
nel bilancio dello S ta to . 

Cominciò nel 1876 a me t t e re le pr ime 
radici con lire 10,000 di sussidio dallo Sta-
to e crebbe nel 1879 quando si volle la 
formazione de l l ' I s t i tu to musicale che do-
veva un giórno gareggiare con gì' I s t i t u t i M\ 

di a l t re nobili c i t tà i ta l iane. Esso, t u t t a v i a , 
non ebbe mai, nè la vera personal i tà giuri-
dica, nè la piena consistenza finanziaria. 

I miei predecessori , p r imo il Bonghi , ri-
conobbero la necessità di dare a E o m a u n 
ta le liceo, e cercarono farlo; ma non erano 
p r o n t i i mezzi per la soluzione. 

Nondimeno lo S ta to ha a l largato-sempre 
il propr io cont r ibu to , nè è r imasto a sole 
cin q u a n t a m i l a lire di sussidio, come diceva, 
pa rmi , l 'onorevole Barzilai , ma in var i ca-
pitoli del suo bilancio gli ha assegnate circa 
o t t a n t a m i l a lire, un po' come con t r ibu to al 
liceo, un po ' come s t ipendio a qualche pro-
fessore n o m i n a t o con decreto reale, un po ' 
come a iu to per il mater ia le . 

Ed aggregò al liceo u n a scuola regia di 
reci tazione, poi nominò a sue spese il diret-
to re del liceo, e raccolse la biblioteca delle 
opere musicali; g rande ricchezza nos t ra che 
ora io cerco di me t t e re in luce. So q u a n t o 
la musica è i m p o r t a n t e per l ' I t a l ia . 

Ciò premesso, sono il p r imo a riconoscere 
(ed in questo non faccio che seguire la s t ra-
da i n t r a p r e s a dai miei predecessori) la ne-
cessità di r iordinare questo liceo e di f a rne 
un i s t i t u t o degno della t radiz ioni s toriche 
de l l 'Accademia di San t a Cecilia, f o n d a t a dal 
Pa les t r ina , e degno di gareggiare nobil-
men te con altr i i s t i tu t i musicali che sono 
fiorenti in al t re c i t tà d ' I t a l i a . 

Quando si è t r a t t a t o di dare una nuova fi-
gura giuridica a questo I s t i t u to ,due problemi 
si sono p r e s e n t a t i : da u n a p a r t e la spesa 
non lieve, e da l l ' a l t ra la n a t u r a dell 'ordi-
n a m e n t o ammin i s t ra t ivo . 

Uno dei miei predecessori , l 'onorevole 
Boselli, aveva p r e p a r a t a una eonvenzione 
per regificare, si dice così, il liceo e l ' aveva 
c o m u n i c a t a al comune ed alla provincia in-
v i t a n d o quest i enti ad a u m e n t a r e i loro con-
t r ibu t i , se volevano che il Governo aumen-
tasse il proprio, I l comune dava so l tan to 
t r e n t a m i l a lire e doveva d a r n e quaran tac in-
quemila , e la provincia non più sole cinque-
mila, m a quindicimila . Lo S ta to avrebbe da-
to q u a r a n t a m i l a lire in più ed avrebbe r inun-
ciato alle tasse che rendono circa diecimila 
lire. I n al t r i te rmini : lo S t a to avrebbe da t e 
a l t re c inquan tami la lire in più e cioè cen-
t o t r e n t a m i l a lire a l l ' anno. Il comune subi to , 
eia/provincia poco dopo consen t ivano .E così 
la do te po teva a r r ivare a l i r e j cen tonovan-
t ami l a per anno. 

Quando io assunsi il Ministero dell ' istru-
zione pubbl ica , f t r ova i -le cose a ques to 
p u n t o . Sollecitai le p ra t i che e riferii a che 
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punto erano giunte al collega del tesoro 
ed al Consiglio dei ministri. Ma, dopo esame 
ponderato, prevalse in esso il concetto di. non 
regificare puramente e semplicemente l'Isti-
tuto, di non dare cioè qualifica di regi agli 
impiegati ed ai professori di esso ; ma piut-
tosto di farne un istituto autonomo, se-
guendo quel concetto che nelle scuole che 
dipendono dal Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio ha dato ottimi risultati 
e che si desidererebbe adottare per istituti 
scolastici di altre città, perchè si crede che 
un istituto autonomo viva più della vita in-
tima della città, ne rifletta più profonda-
mente le tradizioni e possa trovare più fa-
cilmente chi largisca ad esso doni e lasciti 
che ne favoriscano l'incremento. A questo 
proposito posso citare un esempio alta 
mente significativo : oggi si festeggia a Mi-
lano il centenario del liceo musicale fon-
dato da Napoleone I . E tale festa è bella e 
cara e nobilissima. Ebbene, una famiglia 
amante della musica, in quella fortunata 
città, (Coppola) ha ora regalato centomila lire 
per costruire un salone musicale, che serva al 
Liceo, augurando che l'istituto diventi au-
tonomo e possa provocare altri esempi con-
simili. 

L'onorevole collega Carcano, seguendo 
questo ordine di idee, non ha mai negato 
il contributo finanziario dello Stato, ed ha 
anzi desiderato un nuovo ordinamento giu-
ridico dell'Istituto; nè io ho dovuto riman-
giarmi (ci disse così !) la convenzione fatta, 
nè distruggere cosa che avessi io proposta; 
perchè non sono stato io a mandare al co-
mune ed alla provincia una convenzione 
preparata quando non ero ministro dell'i-
struzione. Ho semplicemente trovata in cor-
so quella che aveva mandata a questi enti 
1' onorevole amico Boselli. 

Al punto dunque in cui stanno le cose, 
e con l'assenso del ministro del tesoro, dico 
all'onorevole Barzilai che convengo nelle 
conclusioni della sua interpellanza, perchè 
come ministro desidero, con piena consape-
volezza, che il liceo di Santa Cecilia man-
tenga e accresca l'importanza artistica che 
ha già, ma anche acquisti una salda strut-
tura giuridica e quella autonomia, che non 
ha mai avuto, giacché attualmente, non 
è regio, non è municipale, non è provinciale, 
e non è completamente legato all'Accade-
mia di Santa Cecilia, che ha personalità giu-
ridica e storica a sè. 

Per tutte queste considerazioni io pensai 
di redigere uno statuto, che riconosce l'au-

| tonomia dell'ente, il quale, come gestione 
I finanziaria, sarà alimentato dallo Stato con 

le 80 mila lire già stanziate in bilancio, più le 
40 mila, più le 10 mila della tassa e sarà, 
spero, alimentato dal comune e dalla provin-
cia in quella stessa misura di contributo, 
che fu votata in occasione della precedente 
convenzione. In tal guisa il liceo avrà una 
dotazione complessiva di 190 mila lire al-

, l'anno e potrà con sufficienti mezzi cor-
rispondere ai suoi alti fini e dare a Roma 
quell'Istituto musicale, che Roma ha diritto 
di avere, come hanno altre città italiane. 
A Roma comune e provincia cercano degna-
mente ed utilmente di mantenere il liceo. 
L'onorevole Barzilai è su questo d'accordo 
con me, ma egli mi domandava la ripetizio-
ne di questa promessa. Fu già fatta parmi 
qui giorni sono all'onorevole Santini che se 
ne interessava. 

Orbene,oggi gli do tale assicurazione mol-
to francamente e molto precisamente, poiché 
ho la parola, come egli sa, anche del col-
lega del tesoro, che per il contributo finan-
ziario non ha fatto questione. L'onorevole 
Barzilai, nel suo desiderio di fissare provve-
dimenti giuridici a favore del personale in-
segnanti ed in servizio, domanda che nello 
statuto siano contenute guarentigie tanto 
più che, in realtà, questo personale deside-
rava la regificazione, perchè dubitava di 
non poter avere stabilità, pensione, ecc., 
se non diventava regio, e di non poter 
godere altre agevolezze. Ed errava. 

L'onorevole Barzilai sa che un sistema 
di pensioni si può costituire benissimo con 
l'autonomia, indipendentemente dall' ap-

j partenere alla classe degli impiegati e dal 
godere tutti i benefizi della legge del '64.' 
Anzi si può costituire assai meglio, poiché 
si può far decorrere la pensione anche prima 
dei 24 anni, 6 mesi e un giorno e via di-
cendo, e si può regolare con esatto calcolo, 
secondo le probabilità di vita. La Cassa na-
zionale di previdenza può fare benissimo 
tale convenzione. Lo dissi al Senato lo scorso 

I luglio, discutendo col senatore Tommasini. 
Assicuro quindi l'onorevole Barzilai che 

nello statuto o altrimenti si terrà conto 
della possibilità di una Cassa di previdenza, 
la quale, avendo la personalità giuridica e 
le opportune garanzie finanziarie, provve-
derà alla sorte dei valorosi insegnanti di 
quell'Istituto. 

Per il lato finanziario della questione, 
| siamo d'accordo col ministro; rispetto al-

l'assetto amministrativo dell 'Istituto ora-
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mai siamo d'accordo con i capi dell 'Istituto 
di Santa Cecilia, e, credo, anche con l 'ono-
revole Ba rzilai; e di ciò molto mi rallegro-
Aggiungo, concludendo, chela convenzione è 
pronta e che l'ho mandata oggi stesso al 
ministro del tesoro perchè desidero avere 
l'assenso suo prima di parteciparla al co-
mune ed alla provincia. 

Quando questi enti l 'avranno approvata, 
io potrò presentare alla Camera il disegno 
di legge che darà a Boma il suo Liceo mu-
sicale autonomo e convenientemente ^do-
tato. E altre città già aspirano a tale ri-
forma dei loro storici istituti musicali. 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Chiedo di parlare., 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-

soro. L'onorevole Barzilai nella sua inter-
pellanza si è rivolto anche al ministro 
del tesoro ; credo pertanto di dovergli una 
breve e succinta risposta. Io non ho 
che da confermare quanto ha detto il mi-
nistro dell'istruzione. 

La convenzione, preparata tra i Corpi 
amministrativi di Roma e il Ministero del-
l'istruzione, essendo ministro l'onorevole 
Boselli, era nella parte finanziaria accettata 
completamente dal ministro del tesoro, 
fr L'unica opposizione, che veniva dal mi-
nistro del tesoro, riguardava la regifìcazione. 
Ora, siccome la difficoltà della regifìcazione 
è sormontata, il Ministero non ha diffi-
coltà non solo a confermare il sussidio, che 
dava prima, ma anche ad aggiungere le 
quaranta mila lire, più le altre diecimila 
rappresentate dalla rinunzia alle tasse. 

Credo che l'onorevole Barzilai prenderà 
atto di queste dichiarazioni, che, a nome 
del ministro del tesoro, sono in grado di 
fargli. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Barzilai per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

B A R Z I L A I . Prendo atto e mi dichiaro 
X3ienam«nte sodisfatto delle risposte che, 
allo stato delle eose, sono quelle che mi 
potevo attendere dagli onorevoli ministri. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita la inter-
pellanza dell'onorevole Barzilai. 

Viene ora l'interpellanza dell'onorevole 
Villa, al ministro dei lavori pubblici, « per 
sapere se fra le contabilità passive da addos-
sarsi a carico delle Società ferroviarie nella 
liquidazione dei conti del loro esercizio non 
intenda di comprendere le somme neces-
sarie per riparare in un'equa misura al 

danno causato dalla violazione dei patti e 
delle condizioni stipulate dallo Stato a 
favore degli impiegati ferroviari più spe-
cialmente per il loro trattamento di pen-
sione, Quali siano i provvedimenti che egli 
intenda di adottare a difesa dei diritti 
sconosciuti ». 

L'onorevole Villa ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

V I L L A . Onorevoli colleghi, la questione,, 
sulla quale sento il dovere di invocare tutta-
l'attenzione della Camera e del Governo,, 
ha le sue radici in quelle infauste conven-
zioni ferroviarie, dalle quali non abbiamo 
potuto ritrarci che con lena affannata, e 
sostenendo gravissimi sacrifìci. 

Essa riguarda, essenzialmente, le condi-
zioni di una parte di quel personale, che 
già apparteneva allo Stato e che lo Stato 
cedeva nel 1885 alle Società ferroviarie, 

L' articolo 113 del capitolato dichiara 
che lo Stato rassegna alle Società l'elenco 
di tutti i suoi impiegati, indicandone il gra-
do, la qualità, l 'anzianità, lo stipendio. 

E con lo stesso articolo, le Società accet-
tano di vedere ripartito da una Commis-
sione speciale questo personale frale diverse 
linee loro concesse, promettendo che si 
formerà un organico ben determinato, ed 
un regolamento, che determini il modo eoi 
quale quei funzionari saranno garentiti dei 
loro gradi, delle loro promozioni, e dei loro 
stipendi. 

Quale sia stato l'esercizio delle Società 
ferroviarie sin dai primi anni, lo sappiamo,, 
purtroppo! C'è un documento che è monu-
mento formidabile d'accusa contro l 'am-
ministrazione ferroviaria di quelle Società, 
ed è la relazione del compianto senatore 
Gagliardo, dalla quale si è potuto chiara-
mente dimostrare come nessuna delle con-
dizioni che furono fissate, specialmente a 
garanzia del personale, sia stata osservata. 

i E sin d'allora venne a me un rimorso, del i 
i quale apertamente devo confessarmi. Quan-
| do venne in discussione, nel febbraio 1885, 
! quell'articolo 113, io compresi che lasciava 
ì forse aperto il campo a troppi dubbi, e ad 
' incertezze, sullo stato giuridico degli im-

piegati; e mi ricordo che ne prevenni il mi-
nistro e incalzai, presentando un ordine 
del giorno, che mi parve chiarisse la que-
stione in tutte le sue parti. 

Io dicevo: noi cediamo alle Società dei 
funzionari nostri, dei funzionari educa-
ti ad una buona scuola, e provati ad 
una rigorosa disciplina, degli impiegati che 
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hanno dei d i r i t t i acqu is ta t i che rispondo-
no ai doveri che n a t u r a l m e n t e loro incom-
bono, e ch.e si r iferiscono ad un determi-
na to s ta to e a d e t e r m i n a t e condizioni di 
servizio, di anziani tà , di s t ipendio. 

I l ministro acce t t ava la mia tesi, ma re-
spingeva ogni e qua lunque ordine del gior-
no, sostenendo che l ' a r t icolo 113 era chia-
ro, che non po teva recare alcun dubbio, 
e che gli impiegat i delle varie Società "po-
t evano anda re fidenti ai nuovi uffici cui 
erano ch iamat i . 

I n v a n o io osservavo che già anter ior-
mente , nel 1865, c 'era s t a t a una trasmis-
sione di uffici e di impiegat i fer roviar i delle 
ferrovie dell 'Alta I ta l ia , e che in quella 
circostanza lo S ta to aveva a d o t t a t o una 
formola più precisa che concludeva al ri-
spe t to di t u t t i i dir i t t i e di anziani tà , e di 
promozione, e di s t ipendio, nessuno escluso 
nè r iservato. 

Ma, e ravamo alla fine di u n a lunga di-
scussione, di una discussione che era d u r a t a 
parecchi mesi, e d u r a n t e la quale vi erano 
s ta t i degli ora tor i che avevano f a t t o dieci, 
quindici o vent i discorsi, e l ' impazienza gua-
dagnò l 'Assemblea. Si accet tò la parola del 
ministro come u n ' in te rp re taz ione au ten-
t ica di quel l 'ar t icolo 113, e si lasciò »he 
le cose procedessero come po tevano proce-
dere. 

Che cosa a v v e n n e ! A - v e n n e questo: che 
ment re noi c redevamo di avere alla fine del 
ven tennio un ' az ienda fe r roviar ia così salda 
e ta le da po te r corr ispondere degnamen te 
al movimento commerciale ed economico del 
paese, ci s iamo t rova t i invece con delle 
s t r ade d isordinate e guaste , con delle sta-
zioni cadent i , con mater ia le vecchio e non 
sufficiente, con delle instal lazioni assoluta-
mente impossibili. 

Ma non solo! Ci siamo t rova t i d innanzi 
al doloroso spe t taco lo di quei nostri fun-
zionari, che t o rnavano a noi d isgusta t i nelle 
loro legi t t ime aspet taz ioni , s t anch i per le 
pa t i t e delusioni, r ec l aman t i giustizia, con 
della gente che ebbe gravi offese nei suoi 
interessi e nei suoi dir i t t i ; e quindi con 
l 'obbligo in noi di provvedere . E noi ab-
biamo senti to il dovere di provvedere , ed 
a b b i a m o p rovvedu to d' urgenza v o t a n d o 
p rovved imen t i eccezionali e certo non per 
sciogliere le responsabi l i tà delle Società ; 
quelle responsabi l i tà sopravvivono sempre. 

II Governo aveva il g rande dovere di prov-
vedere i m m e d i a t a m e n t e perchè quest 'organo 
così impor t an t e della pubblica economia 

non venisse meno; quindi abb iamo pagato , 
abb iamo da to s t ipendi adegua t i , abb iamo 
f a t t o a u m e n t i di personale, da t i denar i per 
acquisto di macchine, per nuove installazio-
ni. ecc., senza però che una parola si sia 
p ronunc ia ta , d i re t ta a sciogliere le respon-
sabil i tà delle Società, responsabi l i tà che ri-
mangono vive e tal i da dover essere escusse 
a t empo oppor tuno . Ora f ra i provvedi-
men t i ado t t a t i r i è quello indicato dall 'ar-
ticolo 20 della legge del 1905. Io ho esami-
nato poc 'anzi la relazione del ministro dei 
lavori pubbl ic i che precede la legge del 1905. 
Con l 'art icolo 20 si volle r istabil ire l 'equi-
librio, a tu t e l a del mal governo delle So-
cietà, fa re un a t to di giustizia, p rovvedere a 
che l ' ingiusto t r a t t a m e n t o , d e l qua le i funzio-
nari present i nel 1885 al servizio delle So-
cietà erano s ta t i v i t t ime dovesse cessare. 
Ecco le parole precise con le quali il ministro 
presenta il suo p roge t to di legge ed i l lustra 
l 'ar t icolo 20 di cui par l iamo: «L 'o rd inamento 
del 1902, appl icato senza effet to r e t roa t t ivo , 
non fa conto delle par t icolar i condizioni 
degli anziani ; così che questi , dopo avere 
in p a r t e subi to in passa to r i t a rdo di car-
r iera per la mancanza di un organico che 
come quello ora in vigore stabilisse rap id i 
aumen t i agli impiegat i in servizio, soffrono 
per il f a t t o che gli a u m e n t i progressivi 
del l 'organico vanno ra l len tando con l ' avan-
zare negli anni di servizio ». 

« Un p rovved imen to re t roa t t ivo a favore 
di questi agent i r isponde adunque ad una 
ragione di equi tà . A tale scopo si propone 
di des t inare la somma a n n u a di 3 milioni 
di lire, con la quale sa ranno assegnat i au-
ment i ant ic ipat i , oltre a quelli previst i dai 
regolament i in vigore per gli anziani, nei 
gradi medi ed inferiori, r imas t i in a r re t ra to 
non per loro demer i to ». 

D u n q u e la posizione è ques ta : si è rico-
nosciuto l eg i t t imamen te che gli impiegat i , 
v e n u t i al servizio delle Società nel 1885, 
erano s ta t i danneggia t i nella loro carriera 
negli s t ipendi che loro erano s ta t i assegnati , 
nelle promozioni che non avevano avu te . 

È s t a to uff icialmente c o n s t a t a t o , che 
era giusto, era equo che assumendo lo 
Sta to l'esercizio delle ferrovie, e dovendo 
dare dei provvediment i , che ricosti tuissero 
il regolare svolgimento di queste vaste 
aziende, si dovesse es tendere ai sudde t t i 
impiegat i , con effet to re t roa t t ivo , la legge 
del 1905, e quindi gli organici che con quel-
la legge erano s ta t i r i ch iamat i in vigore. 
Mediante l 'effet to r e t roa t t ivo si è po tu to 
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dare a ciascuno di questi impiegati un au-
mento di stipendio, cui non avrebbero a-
vuto diritto se si fosse-rigorosamente rispet-
tata la nuova disposizione legislativa. E 
sta bene ! 

L'articolo 20 contiene un provvedimento 
di giustizia e di riparazione. 

Dice l'articolo 20: « Agli agenti più an-
ziani, esclusi quelli dei primi^cinque gradi 
dell'amministrazione delle ferrovie di Stato, 
i quali, tenuto conto degli ordinamenti in 
vigore, si trovano, non per demerito, in ar-
retrato nei loro stipendi o paghe, saranno 
assegnati ogni anno, a cominciare dal 1° gen-
naio del 1906, aumenti anticipati, non com-
presi tra quelli previsti dai regolamenti in 
vigore, per una somma non minore di 
lire 1,200 pel primo anno, per somme sta-
bilite dalla legge del bilancio in ciascuno 
degli anni successivi, fino a raggiungere, 
col cumulo degli aumenti, l'importo com-
plessivo di 3 milioni ». 

E gli impiegati ferroviari se ne mostra-
rono grati, e ritennero che il loro tratta-
mento era conforme a giustizia e cessarono 
i reclami. Ma c'è una parte di questi im-
piegati verso i quali la legge è stata ma-
trigna, o, quanto meno, l'applicazione della 
legge ebbe ingiustamente a fallire, e sono 
quelli che in quel periodo dal 1885 al 1905 
passarono a riposo e in pensione. La pensio-
ne a questi impiegati fu valutata in base agli 
stipendi che furono da essi realmente per-
cepiti. Gli stipendi realmente percepiti da 
questi impiegati erano regolari? Erano giu-
sti ? Erano quali nell'organico, determinati 
dai capitolati, dovevano essere loro asse-
gnati? S o ! Il legistatore del 1905 che con 
effetto retroattivo compensa le promozioni 
non conseguite e gli stipendi non adeguati; 
il legislatore del 1905 che ha riconosciuto 
]' ingiustizia e l'ha voluta riparare in favore 
di quegli impiegati che sono ancora in at-
tività di servizio ci dice di no. La legge èia 
per ricordarcelo. La legge non solo, ma 
molte inchieste che furono eseguite, e de-
cisioni di Commissioni ce ne danno la più 
ampia prova. 

Dunque ci sono degli impiegati posti a 
riposo ai quali venne assegnata la pensione 
non in base agli stipendi ai quali ave-
vano diritto. E se vi sono degli impiegati 
posti a pensione, con un assegno non ri-
spondente allo stipendio cui avevano di-
ritto, è evidente che vi sono dei pensionati; 
dei creditori cioè dello Stato i quali hanno 
subito un'ingiusta spogliazione, e che è in-

giusto tenere questa gente ancora priva di 
quella pensione che è stata valutata inde-
bitamente su elementi erronei.' 

Di qui non si esce ; il ragionamento va 
al cuore: ogni qual volta io trovo che la 
base della valutazione della pensione è er-
rata devo necessariamente pretendere che 
la flagrante violazione tdel diritto cessi e 
perchè vi sia la necessaria -restituzione in 
integro. 

E lo Stato ha mancato al suo primo do-
vere, quello cioè di vegliare all'esatta osser-
vanza dei capitolati, e di richiamare le So-
cietà che giustamente non li osservavano : 
quest'obbligo si converte in una responsa-
bilità della quale per ora non è il caso di 
parlare. 

Dico ora soltanto che lo Stato, che ha 
stipulato a benefìcio de' suoi impiegati, as-
segnati nel 1885 alle Società ferroviarie, in 
base alle disposizioni dell'articolo 1128 del 
Codice civile, deve obbligare le Società 
stesse a sovvenire all'obbligo loro. Sono 
cioè le Società ferroviarie quelle che debbo-
no sodisfare a quella parte di contributo 
che è dovuta ai pensionati per compensarli 
del danno da essi patito per le ingiuste va-
lutazioni delle pensioni alle quali avevano 
irrefutabile diritto. 

Ora che cosa domando io ? V'è una li-
quidazione in corso in cui lo Stato certa-
mente porrà a carico delle Società tutte le 
somme necessarie a risarcire il danno del-
l'azienda, che ci fu restituita impoverita e 
guasta ; ebbene, tra le restituzioni, compen-
sazioni ed integrazioni, che lo Stato deve 
ripetere, perchè non vi sarà quella relativa 
a questi poveri disgraziati ai quali fu tolta 
una parte di quell'assegno, per colpa preci-
samente delle Società? 

Ecco la questione : io la sottopongo alle 
coscienze degli uomini del Governo e sj-Jero 
che essi-non vorranno respingerla: si tratta 
di sapere se tra le passività che devo-no 
essere addossate alle Società ferroviarie esso 
non intenda includere anche quelle che si 
riferiscono ai danni subiti dal personale du-
rante il servizio, danni che egli è in diritto 
di ripetere. 

All'interesse di questo personale che tro-
vasi ancora in grado di servire il suo paese 
lo Stato ha già in parte sodisfatto; rimane 
soltanto a provvedere per coloro, che hanno 
dato il fiore della loro gioventù e della loro 
energia al servizio del paese, e furono senza 
loro colpa Costretti a vedere dimezzata 
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quella p a r t e di s t ipendio, che è da essi rac-
colto nella fo rma di pensione. 

Se vi è un danno esso deve esser posto 
a carico di chi ne fu la causa e, nel caso 
presente , a carico delle Società ferroviar ie , 
rest ie a t u t t e le insistenze e p r e m u r e che le 
sp ingeva a fa re il loro dovere . 

Po iché si s ta lino ch iudendo i conti , 
ques t a ch iusura non può e non deve essere 
f a t t a , se non è salvo il d i r i t to di quest i im-
piegat i . Al Governo di fa re che a p p u n t o 
ques t a tu te la non venga a mancare . 

A t t e n d e r ò dal so t tosegre ta r io di S t a to 
per i lavor i pubbl ic i u n a r i spos ta , che mi 
confor t i nella speranza , che non invano 
questo numeroso s tuolo di b r av i impiega t i 
ha a t teso ed ha spera to nella giustizia del 
Governo i t a l i ano . (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di r i spondere 
l 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per i la-
v o r i pubbl ic i . 

D A R I , sottosegretario distato perilavori 
pubblici. Vorrei po te r dare al l ' i l lustre no-
s t ro collega Villa la r isposta , che egli 
des idera , e che sa rebbe più confo rme 
ai s en t imen t i de l l ' an imo mio; poiché non è 
possibile disconoscere il senso di equ i t à in-
t imo e p ro fondo , che ha mosso l ' in terpel-
lanza per il magro t r a t t a m e n t o di pensione 
f a t t o agli impiegat i , agg rava to s o p r a t t u t t o 
da l r i t a rdo nella presentaz ione degli orga-
nici, da p a r t e delle Società esercenti . 

Ma, onorevole Villa, questo suo convin-
c imen to , che fu condiviso p i e n a m e n t e dallo 
S t a to , t r o v a oggidì, secondo noi, un osta-
colo forse insormontab i le ; poiché ella ram-
m e n t a come lo S t a to , in seguito alla rela-
zione da lei r i co rda ta (la relazione Gagliar-
do) t r a s fo rmò quei desiderata della relazione 
in u n a ve ra e p ropr ia lite contro le Società 
esercenti; lite, la quale v e n n e aff idata a 
que l l ' a rb i t r agg io , che era prev is to nella 
convenzione . 

Come finì quella l i te , in cui a p p u n t o era 
d e d o t t o in giudizio il preciso t e m a , f r a gli 
a l t r i , che oggi è ogget to del l ' in terpel lanza 
del l 'onorevole Villa"? 

Quella l i te p u r t r o p p o finì, come è noto, 
col r iconoscere la incolpevolezza delle So-
cietà esercenti , col r iconoscere cioè la nessuna 
in f raz ione agli obbl ighi con t r a t tua l i , che 
invece lo S ta to r i t eneva lesi da pa r t e delle 
Società . 

Lo S ta to allora si a f f r e t tò a po r t a re im-
m e d i a t a m e n t e in appello quella sentenza 
a rb i t r a l e con t ra r ia : ma che cosa avvenne 
.allora? 
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Bicordo f a t t i ben not i , del 1902, quando 
era p e n d e n t e innanz i alla Corte di appello 
il g r a v a m e contro la s e n t e n z a a rb i t r a l e . 

L 'onorevole Villa sa, meglio di noi, co-
me e qual i conferenze avvenne ro allora t r a 
10 S t a to da una pa r t e , le Società appel la te 
da l l ' a l t r a ed il personale fe r roviar io , più o 
meno rego la rmen te r a p p r e s e n t a t o da qua t -
t ro delegat i . 

L 'onorevole Villa r icorda pure come que-
s te t r a t t a t i v e r iuscirono ad una specie di 
t ransaz ione , di compon imen to , che venne 
t r a d o t t o in una n u o v a convenzione appro-
v a t a dalla legge del 1902. 

Or bene, come r i su l t a to di queste con-
ferenze, l ' a l legato F di quella convenzióne 
conc ludeva così: 

« A p p e n a appl ica to il nuovo o r d i n a m e n t o 
dalle Società, il Governo recederà dal l 'ap-
pello con t ro la sen tenza p r o n u n z i a t a dagli 
a r b i t r i nella causa con t ro le Società eser-
c e n t i per l 'appl icazione del l 'ar t icolo 103 del 
c a p i t o l a t o di esercizio »: l 'ar t icolo 103 pre-
c i samen te , al quale ha f a t t o appello l 'ono-
revole in te rpe l lan te . 

I n esecuzione di queste intese, f u f a t t o 
11 recesso dal l 'appel lo e per conseguenza si 
è f o r m a t a quella res judieata che conduce 
a l la i r r e t r a t t ab i l i t à del lodo a rb i t ra le . 

Questo però, l 'onorevole Villa i n t ende 
beniss imo, nei r iguard i dello S t a to che li-
t i g a v a e le Società contro cui la l i te era 
mossa. 

Ecco perchè lo S ta to , nel 1905, per t o n t o 
p ropr io faceva quegli a t t i di equ i tà che 
r i su l t ano da gli ar t icol i 20 e 22 della legge 
de l 23 apri le. Ma il g iudica to i r r e t r a t t ab i l e 
t r a i due l i t igant i , f a r à s t a to u g u a l m e n t e 
f r a i singoli funz iona r i in te ressa t i e le So-
cietà , in q u a n t o le Società avessero effet-
t i v a m e n t e leso col loro t r a t t a m e n t o i di-
r i t t i di essi"? Ecco u n a ques t ione che non 
voglio dir grave (non mi pronunzio) , ma 
una ques t ione sulla quale invoco l ' a t t en -
zione di quel g r ande giur is ta che è l 'ono-
revole Villa. Egli non ignora come codes ta 
con t rovers ia non sia nuova , non ignora 
come la Cassazione di Napol i , per esem-
pio, abb ia d a t o ragione al d i r i t to dei funzio-
nar i , r i t enendo come fosse res inter alios acta 
il lodo t ra lo S ta to e le Società, e come lo 
S ta to non rappresen tasse i funz ionar i , i 
quali po t evano beniss imo fa r valere da sé 
d i r e t t a m e n t e le loro ragioni , anche perchè 
le q u a t t r o persone che in quelle t r a t t a t i v e 
ebbe ro a r app re sen t a r e il personale in tero , 
n o n avevano u n a l eg i t t ima e giuridica rap-

D I S C U S S I O N I 
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presentanza. Non intendo disegnare una via 
e molto meno dare suggerimenti; ma ho 
voluto ricordare questo per concludere co-
me ho cominciato, che lo Stato, a differenza 
forse dei personalmente interessati, pur-
troppo ha oggi le mani legate in questa 
materia da una sentenza irrevocabile. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Villa ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VILLA. Mi spiace di non potermi di-
chiarare sodisfatto della risposta del sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici, 
e mi spiace, perchè non credo assolutamente 
che la sentenza, che oggi per la prima volta 
ci viene esposta, possa pregiudicare i diritti 
di coloro che non furono regolarmente 
rappresentati, nè che le considerazioni da 
lui addotte possano troncare così facil-
mente la questione che io ho sottoposta al 
giudizio del Governo e della Camera. 

Se il sottosegretario vorrà richiamare 
gli atti di quella causa,vedrà che la que-
stione vera che fu agitata allora, è stata 
quella relativa alla facoltà che lo Stato a-
vesse di approvare o no l'organico proposto 
dalle ferrovie, della sua natura, del modo 
come l'organico deve essere applicato. 

Sorse la questione di vedere fin dove si 
estendesse l 'autorità del Governo nell'ac-
cettare o respingere l'organico medesimo. 
Ma di ciò che forma argomento della mia in-

terpe l lanza , cioè di ciò che si dovesse dare 
come stipendio ai singoli impiegati delle 
varie categorie e dei loro diritti e delle 
prò mozioni che fossero loro assicurate dal 
loro stato giuridico, neppure una parola. 
Lo Stato non potrebbe spogliarsi di quella 
responsabilità che ha assunta, cedendo il 
personale alle Società e garentendo questo 
personale di tutta la sua attività, di tutti 
i suoi diritti, dei gradi, e della anzianità a 
cui aveva ragione. 

Dunque mettiamo le cose a posto. La 
sentenza arbitrale non ha toccato punto la 
questione da me sollevata. Quando l'avesse 
toccata e risoluta, lascerebbe pur sempre 
lo Stato di fronte agli interessati. 

Ed allora ciò che ho detto delle Società 
ferroviarie, dovrei rivolgerlo allo Stato me-
desimo, il quale deve garantire, come ha 
garantito fin dalle prime loro nomine, a 
questi impiegati, il loro grado, il loro sti-
pendio, la loro anzianità. 

L'articolo 103 citato, ha avuto una chiara 
conferma per la legge dell ' l l agosto 1897, 
nella quale si è trattato della Cassa pen-
sioni e di mutuo soccorso, dando a questa 
un ordinamento nuovo. 

In quell'occasione lo Stato continuò a 
porre a carico delle varie Società l'obbligo 
che aveva di rispettare appunto i diritti, 
l 'anzianità e gli stipendi che erano stati asse-
gnati a ciascuno dei funzionari. 

Io sono dispiacente di non potere abban-
donare la mozione che avevo già presentata 
nel nome e coli' autorità di parecchi miei 
amici colla quale invitiamo il Governo a 
voler provvedere con disposizioni legisla-
tive a dare soddisfazione ai diritti di questi 
nostri funzionari. Io la riprendo questa 
mozione e la depongo sul banco della Pre-
sidenza come una conseguenza della inter-
pellapza, e come una conferma di ciò, che 
non posso dichiararmi soddisfatto della ri-
sposta che ho ricevuto. A suo tempo farò 
istanza perchè venga fissato il giorno in cui 
di questa mozione si debba discutere, ed al-
lora parleremo ampiamente di tutti i rap-
porti giuridici che sono stati creati dalle 
Convenzioni ferroviarie, specialmente in 
rapporto al personale cui fu negata dal Go-
verno la invocata assistenza. 

Parrebbe quasi che la morale venisse a 
concludersi in questo : Di coloro della 
cui opera si aveva bisogno, si è tenuto 
conto, e si è ad essi pagato quello che era 
necessario e che rispondeva ai diritti loro; 
per coloro che sono collocati già a riposo 
e percepiscono quella tarda, quella poca 
pensione che venne fioro assegnata, per 
questi si è negato ciò che certo nel cuore 
di tutti noi non si potrebbe a meno di con-
cedere. Sono buccie di limone spremute e 
possono essere impunemente trascurate. 

Attendo che quella giustizia, che mi è 
oggi negata, mi sia concessa dalla Camera 
con l'accettazione della mozione che ho 
avuto l'onore di portare al banco della Pre-
sidenza e per la quale chiedo venga fissato 
il giorno della discussione. (Approvazioni 
— Commenti). 

P R E S I D E N T E . Seguono le interpellanze 
dell'onorevole Cavagnari in numero di cin-
que. (Esclamazioni) . 

Se l'onorevole Cavagnari desidera svol-
gerle, lo pregherei di farlo complessivamente 
e brevissimamente, tenendo conto dell'ora. 
Intanto ne do lettura : 

Al ministro di grazia e giustizia e dei 
culti, « per conoscere se intenda di prov-
vedere alle condizioni dei Tribunale di Ge-
nova ridotto per insufficienza di personale, 
di sezioni e di locali in uno stato veramente 
disastroso »; 

Ai ministri'del tesoro e di grazia e giù-
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stizia e dei culti, « per sapere se non riten-
gano opportuno che una più esatta specifica 
ed annualmente tempest iva relazione emani 
dai nostri uffici legali erariali intorno ai di-
bat t i t i giudiziari, transazioni o compromessi 
nei quali sia impegnato l'interesse dello 
Stato, ed anche se a ragione di competenza 
meglio non va lga simili funzioni affidare 
alla diretta dipendenza del Ministero di 
grazia e giustizia, il t u t t o a più efficace con-
trollo e tutela del pubblico patrimonio »; 

A l ministro di grazia e giustizia e dei 
culti, « intorno ai recenti p r o v v e d i m e n t i 
presi dal Governo a seguito delle ult ime in-
chieste sulla magistratura » ; 

A i ministri di grazia e giustizia e dei 
culti e dell ' interno, « per conoscere se nella 
patria del diritto ed in pieno secolo vente-
simo non si trovi altro mezzo per accertare 
la identità delle persone colpite da sentenze 
penali che quello fa t to scontare ai poveri 
signori Chiarie di Alessandria - e se la gra-
zia v a l g a a sanare le conseguenze di errori, 
determinati da deplorevoli equivoci - quali 
provvediment i intenda il Governo dare af-
finchè il c ittadino possa, se incensurato, 
tranquil lamente godersi la pace del dome-
stico focolare al sicuro di omonimiche sor-
prese della ingrata e lamentata fattispecie »; 

A l ministro di grazia e giustizia e dei 
culti, « sul modo come procede la giustizia 
penale e specialmente circa gli apparat i dei 
pubblici d ibatt iment i , e per sapere se al 
pubblico ministero, durante lo svolgersi 
delle udienze, siano consentite t r a t t a t i v e 
particolari colle altre parti interessate nel 
processo, onde accordarsi sullo svolgimento 
di una comune tesi di transazione nanti il 
giurì, e da quale codice questa nuova pro-
cedura sia a l imentata ». 

L 'onorevole Oavagnari ha facoltà di svol-
gere queste interpellanze. 

C A V A G N A B I . Non dubiti , onorevole 
Presidente, che io sarò lieto, come sempre, 
di corrispondere al di lei desiderio e a quello 
dei colieghi. Sarò brevissimo. (Bravo !) 

Non tuonerò, come disse eortesemente 
poc'anzi l 'onorevole ministro di grazia e 
giustizia, tanto modesta è la mia voce e 
non da Giove Tonante ; ma mi limiterò a 
dire poche cose anzitutto, in ordine alla 
parte che si riferisce ai locali ove è conse-
gnata la funzione giudiziaria a Genova. 

Pur consentendo nei desiderata della 
capitale lombarda, ben rappresentata nel 
sostenere le .sue ragioni al riguardo, io mi 
l imiterò a raccomandare al ministro di ve-

dere se non sia il caso, corrispondendo alle 
richieste che vengono dalla v i v a voce della 
magistratura di Genova, di adattare una 
parte dei locali del palazzo ducale, i quali 
oggi servono ad altra amministrazione, 'a l-
l 'uso delle funzioni giudiziarie. E dico que-
sto non a caso, perchè so che, prima d'ora, 
si era venti lato un progetto per sottrarre alla 
arn ministrazio ne della guerra, che ne fa 
poco uso, certi ambienti , i quali, senza sa-
crificio della stessa amministrazione, po-
trebbero essere consegnati al l 'amministra-
zione della giustizia. 

Così, onorevole ministro, facendomi eco-
delia v i v a voce dei magistrati, io racco-
mando alla sua attenzione la condizione 
in cui si trova quella magistratura per la 
insufficienza di personale. Io potrei qui farv i 
la penosa descrizione che da quei magi-
strati stessi mi venne fa t ta fin dalla scorsa 
estate, quando ebbi occasione di intratte-
nermi con loro su queste circostanze. E d 
ecco ora, in questo modo, disimpegnato, 
anche brevemente, l 'obbligo mio, onorevole 
ministro, in ordine ai locali ed al personale; 

Vengo ora al l 'argomento che ha deter-
minato la mia seconda interpellanza, quella 
concernente l ' A v v o c a t u r a erariale. 

V e d a l 'onorevole ministro se non sia il 
caso di affidare questa funzione, d 'accordo 
col suo collega, alla dipendenza del Mini-
stero di grazia e giustizia,- o per lo meno 
di ripartire questa funzione, dirò così, tra 
il Ministero del tesoro e quello di grazia e 
giustizia. 

Dico ciò per un concetto determinato 
da ragioni di materia, nonTperchè io creda 
che, sotto la dipendenza del Ministero del 
tesoro, le cose possano andare meno bene, 
ma perchè io credo che l,a materia designi 
come competenza il Ministero di grazia e 
giustizia, il quale è bene che abbia una di-
retta sorveglianza ed ingerenza su questa 
funzione. 

E non dico ciò a caso: perchè, per quanto 
il Governo non debba intervenire nel me-
rito delle questioni che sono demandate , 
quasi con criterio autonomo, a questa fun-
zione legale, t u t t a v i a è bene che il mini-
stro di grazia e giustizia, con quella au-
reola e superiorità di lumi con eui svolge 
le competenze del suo ufficio, possa da una 
parte illuminare e dall 'altra dare una specie 
di maggior aff idamento per la sua tecnica 
competenza onde impedire per quanto è 
possibile che si incorra in errori di criterio 
legale. 
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E non parlo a caso anche per un'altra 
considerazione, e cioè che noi abbiamo sen-
tito sorgere qualche volta critiche ed ap-
punti intorno al modo in cui furono con-
dotte certe cause, le quali poi si sono riso-
lute col far pagare allo Stato somme di 
qualche rilievo. 

Ed aggiungo un'ultima considerazione; 
che vi sono cause pendenti di grandissima 
importanza e che hanno destato in me un 
sentimento di dubbio, quasi penoso, circa 
l'esito finale, e che proprio meritano d'es-
sere esaminate eoa tutta la ponderazione, 
con tutto lo zelo, affinchè, oggi o domani, 
altre e nuove sorprese, non succedano a 
quelle che già abbiamo avute. 

A questo riguardo, vorrei anche racco-
mandare che la relazione, così detta an-
nuale, che deve venire circa questa fun-
zione, venga regolarmente e particolareg-
giata, non solo per quel che concerne le 
cause iniziate, ma anche circa lo stato in 
cui esse si trovano, ed intorno alla svoltasi 
procedura. 

E , come dico, non parlo a caso: perchè 
mi pare già (e Dio sperda l'augurio) mi pare 
già di veder comparire all'orizzonte qual-
che sorpresa del genere di quella che ab-
biamo avuto se non maggiore. 

E anche qui, ho compiuto l'opera mia. 
Onorevole ministro, potrei adesso intrat-

tenere l'attenzione vostra sopra una mate-
ria, la quale ha impressionato, non dirò me, 
che poco o nulla valgo; ma ha impressio-
nato il Paese, che, però, alle volte, può 
essere, in certo qual modo, accusato d'im-
pulsività, ha impressionato tutta la classe 
degli uomini insigni che, per intelletto, per 
capacità e per le loro virtù insomma, go-
dono la stima e la fama che meritamente 
si sono saputa acquistare, e, sopratutto, ha 
impressionato anche non poco la Camera e, 
credo anche il Governo. 

Alludo al fatale andare che si riscontra 
nell'amministrazione della giustizia penale. 

L'onorevole ministro sa che non è la 
prima volta che c'intratteniamo a prote-
stare contro il fatale dilagare della teatra-
lità, delle lungaggini e della prolissità nello 
svolgimento dei processi penali. 

Siamo arrivati al punto, che si va alle 
assise, come si va a teatro; si va in tribu-
nale, come ad uno spettacolo qualsiasi; e 
non è raro il caso non solo d'assistere ad 
approvazioni o disapprovazioni, ma anche 
di sentir pronunziare ¡-sentenze in mezzo ad 
applausi od a fischi, secondo che esse in-

contrino la simpatia o l'antipatia del pub-
blico. (Approvazioni) . 

Questo è un vero scandalo che abbiamo 
lamentato tante volte, ma contro il quale, 
purtroppo, non abbiamo ancora sentito che 
si siano presi provvedimenti che valgano a 
farlo cessare. 

E lo scandalo è anche più grave in que-
sta patria nostra, la quale fu di sapienza 
giuridica madre ed ispiratrice. 

Io ho visto, onorevole ministro, che ella 
ha presentato un disegno di legge, il quale 
tende, se è possibile, a far diminuire, se non 
a far cessare, questi inconvenienti ed io 
gliene do lode. In parte, questo risponde 
ai motivi che avevano determinato la mia 
interpellanza. 

Non credo che tutti gli inconvenienti 
che abbiamo lamentati1 potranno essere 
tolti, ma credo che qualche giovamento ne 
verrà. 

E vorrei ancora intrattenere l'attenzione 
del ministro su due altre circortanze; l'una 
che riguarda il risultato dei provvedimenti 
presi in seguito all'inchiesta sulla magistra-
tura, per quanto concerne la magistratura 
di Genova; l'altra che si riferisce ai criteri 
che si adottano circa i traslochi e le pro-
mozioni per merito distinto. JSToi ci siamo 
già occupati, altra volta, di questo argo-
mento, ed io non vorrei tornarvi sopra, ma 
non posso tralasciare [di osservare ancora 
una volta che il mio concetto, il quale si 
informa al maggior criterio della luce e della 
pubblicità, si mantiene tuttora vivo; impe-
rocché, specialmente per le inchieste, le 
quali sono determinate da condizioni o da 
inviti, che possono venire dal Parlamento, 
noi crediamo che, con la maggior luce si 
possano evitare tutti quegli inconvenienti 
che, pure, secondo i criteri esposti dal Go-
verno, dalla luce dovrebbero derivare. E 
noi, intorno a provvedimenti escogitati e 
presi dal Governo, non abbiamo potuto di-
scutere con tutti quegli elementi che erano 
necessari per vedere se-i provvedimenti del 
Governo corrispondevano alle risultanze del-
l'inchiesta stessa. 

E dico questo, onorevole ministro, per-
chè a me è parso, e più che parso, devo 
dire con maggior precisione, è risultato, 
che non in tutto i provvedimenti presi dal 
Governo corrispondano alle considerazioni 
e alle conclusioni consegnati in quell'inchie-
sta, Io non fo nomi, e non conosco perso-
ne, ma a me pareva di aver sentito, e con 
qualche fondamento, che taluni 'di coloro 
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che furono designati nell ' inchiesta come non 
meritevoli di lode per non dire al tr imenti , 
finirono poi per avere dal Governo qualche 
gratificazione onorifica. E venne anche a 
notizia, e non fece buon senso, che altri, i 
quali pur t roppo non avevano riscosso il 
plauro dell'insigne magistrato preposto a 
quelle funzioni inquirenti , ot tennero a loro 
volta promozioni. 

Ora io desidererei che ciò non fosse : 
desid : rerei che il provvedimento del Go-
verno corrispondesse, dirò così, come di-
spositivo a motivazione di sentenza. Ed an-
cora ini auguro che l 'onorevole ministro 
possa dirmi che le voci corse e che le no-
tizie che si sono andate spargendo sono 
desti tui te di fondamento . 

Ma a questa specie di contraddit tor io 
certo non saremmo stat i condott i se la pub-
blicazione del l ' inchiesta fosse s ta ta inte-
grale e completa. 

Io credo che sia il caso di fare la luce 
in t u t t o e per tu t to , specialmente per quanto 
è a t t inente alla vita pubblica, alle funzioni 
pubbliche e sot to qualunque rapporto . Poi-
ché io credo che in alti ma analisi dalla gran 
luce che si faccia e dai d ibat t i t i .che ne 
vengon fuori se ne potrà maggiormente non 
soloilluminare il paese, ma se ne potrà t rarre 
anche maggiore vantaggio, ed avere una 
garanzia di più intorno agli effetti morali 
delle inchieste che si vengono facendo. 

Desidererei, onorevole ministro, intrat-
tenervi ancora sopra un altro punto, ri-
guardo ai traslochi... (Ooh!) 

P R E S I D E N T E . Continui, onorevole Ca-
vagnari; ma tenga conto dell'ora. 

CAVAGNA RI . Dirò dunque qualche cosa 
per r iguardo ai traslochi, alle residenze, e, 
come dicevo poc'anzi, alle promozioni per 
merito distinto. 

Noi abbiamo consegnato nell 'ultima legge 
un provvedimento il quale stabilisce che i 
traslochi non si debbono fare, o, dirò me-
glio, non si debbono mantenere nè traslo-
care i magistrat i in quelle residenze dove-
si sa che convenientemente non possono 
esercitare le loro funzioni. 

Questo abbiamo stabil i to con un articolo 
di legge il quale doveva supplire, ed ha sup-
plito, alla legge sull 'ordinamento giudizia-
rio del 1865, la quale vi provvedeva con i 
traslochi per ragioni di servizio. Ebbene io 
credo che questa disposizione vada osser-
va ta molto r igorosamente, ed applicata co-
me si conviene, imperocché niente maggior-
mente impressiona che vedere, ad esempio, 

alle volte r i tornare in certe residenze ma-
gistrat i che non fecero in quelle residenze 
la miglior prova. 

Potrei citare qualche cit tà, ad esempio, 
la ci t tà principale della Liguria, dove ve-
demmo tornare con funzioni più elevate 
certi magistrat i che (per dire delle is trut-
torie) in certe is t rut tor ie avevano f a t t o la 
peggior prova. 

Questa mi pare sia cosa la quale non 
vada molto, dirò così, a conforto ed appro-
vazione di coloro che hanno proceduto, dirò 
così, a questi a t t i meno corretti , meno 
pensati . 

Un 'a l t r a considerazione, onorevole mi-
nistro, ed è che nel mentre da una parte 
certi magistrat i vanno bal le t tando, dirò me-
glio ballonzolando, da una residenza all 'ai 
t ra con, dirò così, con mosse t roppo fre-
quenti, che non li fa mai sostare n è i n u n a 
residenza, nè nell 'altra, dall 'al tro lato ne ve-
diamo alcuni magistrat i t roppo a lungo ri-
manere in residenza. 

So bene che per legge sono i magistrat i 
anche inamovibil i per res idenza: ma s e d a 
una par te non possiamo rimuovere questi 
magistrati , che in casi eccezionali, vediamo 
di non compensarci col far correre t roppo 
gli altri che potrebbero restare nelle loro 
residenze qualche tempo di più ; e questo 
dico perchè ul t imamente nella mia Liguria 
una specie di questo movimento eccezionale 
si è verificato e non è stato approvato. 

Un 'a l t ra osservazione debbo fare riguar-
do alle funzioni del pubblico ministero. Qui 
succede il caso a rovescio, perchè questi 
funzionari i quali non possono fruire della 
condizione eccezionale di inamovibili tà per 
residenza, sono tu t t av i a mantenu t i t roppo 
a lungo in certe residenze anche se abbiano 
avuto promozione, la quale per lo più serve 
a traslocare i funzionari senza che vi siano 
altri motivi speciali per farlo. Ebbene, credo 
che anche qui occorra adot tare un criterio 
molto pratico ed esatto, occorra, cioè, ono-
revole ministro, che i vostri dipendenti vi 
illuminino meglio e vi facciano prendere 
dei provvedimenti assennati affinchè non 
si verifichi il f a t to che in certe! residenze 
i magistrat i , pur penetra t i dalle migliori 
idee, pur dot t i e pur affezionati al loro uf-
ficio, non sentano anch'essi l ' ambiente ed 
avvenga di sentir dire, ad esempio, che per 
ot tenere qualche cosa, bisogna ricorrere al 
tale od al tale altro il quale ha un'influenza 
più o meno diret ta sui magistrat i stessi. 

Capisco bene che vi possono essere delle 
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esagerazioni, ma si t ra t ta di voci che non 
bisogna lasciare approfondire e radicare; 
bisogna togliere la causa di queste dicerie, 
perchè, pur senza un fatto specifico il quale 
possa attribuirsi ad un funzionario, basta 
questa specie di nomea per creare un am-
biente poco corretto tanto più quando si 
t rovano magistrati che, pure essendo in-
spirati a fine di bene, ma rispettando poco 
l ' indipendenza dei magistrati a loro sog-
getti , si permettono di dar loro consigli e 
suggerimenti intorno a certi provvedimenti 
o sentenze. 

E così, onorevole ministro, io che sono 
stato sempre contrario alle promozioni per 
merito distinto, non voglio farmi eco delle 
dogl ianze che alle volte mi sono pervenute, 
nè ripetere lamenti di cui mi sono fa t to inter-
prete qui alla Camera anche con vostri pre-
decessori. Credo purtroppo che nella magi-
stratura se non è prevalsa, abbia f a t t o tut-
t a v i a grandi passi l ' idea che queste ¡pro-
mozioni non sieno del tut to il f rut to di 
quello che dovrebbero essere, e che si deb-
bano ricercare altrove le cause, per cui ci 
sono dei preferiti. 

Io non voglio entrare in dettagli e nean-
che fare accenno a memoriali, che mi sono 
pervenuti , nei quali si dimostra che non si 
procede con un criterio ponderato, ^esatto 
ed equanime, e come le Commissioni, inca-
ricate di opinare, siano propense a mutar 
faci lmente di opinione con pregiudizio di 
coloro, che avrebbero diritto di avere il 
posto. 

Io non faccio che raccomandare alla 
vostra equanimità la soluzione di questo 
problema, affinchè noi ci possiamo liberare 
in modo * equo e giusto da questi due 
quinti, che tant i sono per legge, che deb-
bono essere promossi per merito distinto. 
10 mi ricordo che ho fat to plauso al di-
segno di legge del compianto Zanardelli , 
11 quale lasciava un solo decimo all 'ap-
prezzamento degli uomini. Noi abbiamo 
voluto -correre di più; si corra pure, ma 
vediamo almeno di correre bene. 

Onorevole ministro, io non aggiungerò 
altra parola, anche perchè, come dissi po-
c 'anzi , credo che il disegno di legge, che 
discuteremo, varrà a correggere in parte i 
difett i , che si verificano nel l 'andamento dei 
nostri processi. « 

Io ho sostenuto prima d'ora che sarebbe 
bene, pê - rimediare proprio in modo radi-
cale a questi inconvenienti , che si istituisse 
il collegio della d fesa di Stato, come c'è il 
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collegio dell 'accusa di Stato, perchè solo a 
questo modo si pareggiano le partite. 

Io non mi rifarò a discutere |u questo 
punto, tanto più che non è questo il mo-
mento, ma non mi stancherò di raccoman-
darv i quell 'ufficio di istruzione penale, che 
dovrehbe essere parallelo a quello del pub-
blico ministero, con magistrati , reclutati in 
modo speciale, ed anche, Se volete, meglio 
pagati . 

Portatel i pure ai supremi gradi, ma non 
fate che si alternino con la magistratura 
giudicante : fatene un ufficio speciale per-
chè costituiscono la parte più importante 
della funzione giuridica. Essi hanno biso-
gno non solo di studi profondi, ma di una 
pratica speciale, e non debbono essere di-
stratt i per altre occupazioni. Fatene un 
ist ituto a sè, che paral lelamente col pub-
blico ministero possa contribuire a disim-
pegnare mansioni tanto delicate. Cercatedi 
reclutare questi magistrati , sia pura aumen-
tandone gli stipendi, tra i migliori elemen-
ti, perchè l 'ufficio, che essi compiono, è uno 
dei più diffìcili ed importanti e delicati 
perchè si attiene all 'onore ed alla l ibertà 
dei cittadini. 

P R È S I D E N T E . Onorevole Cavagnàri , la 
prego di concludere ! 

C A V A G N A R I . Ora, onorevole ministro, 
come chiusa quasi... 

P R E S I D E N T E . Come, quasi? (Si ride). 
CAVAG-lsrARI. . . .voglio richiamare la 

sua attenzione sopra un caso speciale, che 
mi capita per ult imo, ed è quello che ri-
guarda una certa Vittorina Chiarie (Oh! oh! 
— Si ride) di Alessandria, un suo figlio e 
fratello. 

Onorevole ministro, io non la intratterrò 
sui particolari perchè si sa bene ed esatta-
mente già le sono stati riferiti da altri, ed 
ella si è dovuto occupare della pratica, in 
quanto vedo qui, in questo foglio, riferito 
che anche il compianto senatore Canonico, 
alla cui venerata memoria mando un sa-
luto, si è occupato di questa povera gente, 
ed ha ricorso al Ministero perchè almeno 
fosse p r o v v e d u t o con una grazia .alla offesa, 
dirò così, che, nuova negli annali giudiziari, 
era capitata loro, per cui furono scambiat i 
per altri ed hanno dovuto starsene in car-
cere sette od otto mesi. 

L a pratica pare sia finita con una gra-
zia, procurata per l ' intervento, del procura-
tore generale commendatore Garelli. 

Francamente' , se sono esatte le descri-
zioni che si fanno in questo foglio di que-
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sta povera gente, mi pare eli e la grazia j 
sia venuta, non solo un poco tardi , ma che 
non sia ^eppure un mezzo per poter com-
pensare completamente questi poveri disgra-
ziati, -clie furono sostituiti ad altri e por-
ta t i in carcere dopo essere stat i condannati 
a dieci anni di reclusione, per truffe o che 
so io, che, a det ta delle notizie che corre-
vano in allora, non avevano commesso. 

È vero, onorevole ministro, che, più tardi , 
e mi rincresce di non averla qui, è comparsa 
su per i giornali una rettifica del procura-
tore generale, che non so se sia lo stesso 
che si è interessato per la grazia, che di-
ceva che persone ingenue si erano interes-
sate a questi disgraziati, che in fin dei conti 
non erano stinchi di santo e tante altre cose. 

Io sono, se .volete, f ra quegli ingenui, 
ma un po' ingenuo deve essere stato anche 
il procuratore generale, non solo, ma anche 
un po' in contraddizione con sè stesso, per-
chè da una par te domanda la grazia per 
questa gente, dal l 'a l t ra dice che non sono 
stinchi di santo, per cui vi è una specie di 
contradizione fra quello che ha fa t to e quello 
che dice. 

Non aggiungo altro, perchè il ministro 
già ne è informato. Conchiudo ripetendo 
la mia approvazione pel disegno di legge 
che ha presentato, non senza però fare una 
osservazione, che, come chiusa, tolgo da un 
discorso che un nostro ottimo collega, già in 
questa Camera, ed ora in Senato, il sena-
tore Lucchini, la di cui competenza in ma-
teria è da tu t t i riconosciuta, pronunziava 
in una tornata del 1904, «intorno alle lun-
gaggini della procedura penale. 

Dopo aver de t to che i difett i non sono 
nelle leggi, in ultimo aggiungeva, e voleva 
alludere a quel codice di procedura penale 
che mi pare non sia ancora legge dello 
Stato: « Anche una nuova legge, per quanto 
sapiente, sarà provvida e darà i risultati 
che il legislatore si prefìgge, solo quando 
trovi gli organi chiamati ad applicarla, go-
vernanti e funzionanti in modo da poterla, 
saperla e volerla coscienziosamente e retta-
mente applicare ». 

Non dimentichiamo le leggi, onorevole 
ministro, ma nemmeno coloro che debbono 
applicarle. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispondere 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

PASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. In una delle sue interpellanze l 'ono-
revole Cavagnari si rivolge al ministro del 

tesoro per lamentare la deficienza di una 
relazione annuale da parte dell 'Avvocatura 
generale erariale. 

Io rispondo brevemente su questo punto. 
Il ministro di grazia e giustizia gli rispon-
derà poi per il resto. 

E devo dirgli soltanto che vi è s ta ta ef-
fet t ivamente, per la malat t ia e poi la morte 
del precedente avvocato generale erariale, 
una soluzione di continuità nella pubblica-
zione dell 'annuale relazione dell'Avvoca-
tura . 

Assunto all 'Ammimstrazone dell'Avvo-
catore generale erariale il senatore De Cupis, 
egli ha subito provveduto, ed una prima 
relazione è venuta, che comprende gli anni 
dal 1901 al 1904. 

Una seconda relazione è poi ancora in-
tervenuta che comprende gli anni 1905-906, 
e a t tua lmente è sotto s tampa la relazione 
del 1907. D'ora innanzi, la relazione 881X81 
annuale. 

Di più è da notare che l 'avvocato gene-
rale erariale ha dato disposizioni affinchè 
la relazione in questione contenga tu t t i 
quei dati statistici e t u t t e quelle questioni 
giuridiche che si richiedono perchè riesca 
completa ; ed io credo che quando l'ono-
revole Cavagnari riceverà la relazione per 
il 1907 si dichiarerà pienamente sodisfatto 
perchè sarà completa e conforme ai- suo 
desideri. (Bene !) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro di grazia e giustizia 
per rispondere alle cinque interpellanze del-
l'onorevole Cavagnari. 

ORLANDO Y. E., ministro di grazia, 
giustizia e culti. L'onorevole Cavagnari ha 
condensato (bisogna proprio at tr ibuire alla 
occasione presente questa 'parola, che ricor-
da un famoso monologo) ha-condensato in 
cinque interpellanze e in mezz'ora tu t t a 
una discussione di bilancio di grazia e giu-
stizia, perchè la materia da lui t r a t t a t a , 
per la gravità, per l 'ampiezza e per la va-
rietà, su per giù. rappresenta la media di 
una [discussione di bilancio. 

¡¡L'onorevole Cavagnari intenderà da sè 
che, date le condizioni della Camera e data 
l 'ora, io non potrò che brevemente rispon-
dere ; e dal suo consenso anticipato, vedo 
che egli mi usa benevola indulgenza. 

Per quanto riguarda i locali di Genova, 
risponderò brevemente, telegraficamente, 
ma in maniera che certo sodisfarà l 'onore-
vole Cavagnari, riferendomi alla risposta 
da ta il 6 giugno 1908 in quest 'aula dal mio 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA X X I I — • 1 * SESSIONE 

collaboratore, onorevole Pozzo, al collega 
Fiambert i . L'onorevole Pozzo avendo ricor-
da to t u t t a la storia dei locali giudiziari di 
Genova, e avendo accennato alla soluzione 
che si presenta naturale e che è quella di 
concentrarli nel palazzo ex-ducale, d 'onde 
la necessi tà di mandar via degli inquilini 
come il Comando della divisione militare, 
l ' In tendenza di finanza, l'Ufficio del bollo 
e registro, ecc., d imost rava come fosse in-
dispensabile met tere insieme i rappresen-
tan t i di queste varie amministrazioni , dap-
poiché, se noi ci affidiamo alla corrispon-
denza epistolare, l 'onorevole Cavagnari lo 
sa bene, passerebbero degli anni, come nella 
vi ta dell 'uomo i minuti . 

E perciò, il Ministero di grazia e giusti-
zia lia provocato la riunione di una Com-
missione, nella quale intervengano tu t t i i 
rappresentant i delle varie amministrazioni, 
dalle quali dipendono gli uffici che risie-
dono nel palazzo ducale, e questa Commis-
sione, che dopo non poche fat iche dura te 
dal mio Ministero si è finalmente costi-
tu i ta , si adunerà (e questa è la notizia, la 
primizia che io do all 'onorevole Cavagnari) 
si adunerà in Genova improrogabilmente il 
4 gennaio prossimo. 

Speriamo che dai lavori di questa Com-
missione possa venirne sollecita e rapida 
quella soluzione, che noi t u t t i auguriamo. 

Per quanto r iguarda poi l'insufficienza 
del personale del tribunale di» Genova, se 
la questione si considerasse nei suoi termini 
generali, dovremmo parlarne a lungo,perchè 
la questione del numero dei magistrat i aa-
drebbe t r a t t a t a in rapporto alla quant i tà 
degli affari, quan t i t à di affari, che nel com-
plesso diminuisce, mentre il numero dei ma-
gistrati è cresciuto. Certo è che prima un nu-
mero minore di magistrat i decideva di un 
numero maggiore di affari e nessuno si la-
gnava ; ora, con un numero minore di affari 
e un numero maggiore di magistrati , t u t t i 
si lagnano. I l che dimostra che nel problema 
vi sono alcuni elementi complessi, che sa-
rebbe t roppo lungo discutere qui. Ma, ad 
ogni modo, per quanto r iguarda Genova, io 
riconosco, e direi anzi confesso, che in que-
st 'ul t imo periodo, per una di quelle coin-
cidenze, che ta lvol ta avvengono, di simul-
tanee promozioni, ne è seguita una certa de-
ficienza di personale. Ma anche su questo 
possodare all 'onorevole Cavagnari assicu-
razione che nel momento in cui parlo t u t t o 
il personale del t r ibunale e della Corte di 
appello di Genova è completo, a meno di 
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un solo aggiunto giudiziario del t r ibunale , 
cui nomina è in corso. 

Avvocatura erariale. Anche tale questione 
è formidabile, difficilissima, una delle più 
gravi, che possa interessare un Par lamento , 
e che non potrei veramente discutere in 
questi brevi minuti . Che vi sia un nesso, 
u n a dipendenza tecnica intimissima t ra il 
Ministero di grazia e giustizia e la funzione 
del l 'avvocatura erariale è cosa così evidente 
che non di rado si rivolgono a me degli 
onorevoli colleghi (non parlo poi del pub-
blico), i quali, supponendo che l ' avvocatura 
erariale dipenda da me, vengono a dirmi : 
« Io protesto contro la tua Avvocatura era-
riale ! » Ed io rispondo : « Ma non è la mia ! » 

Perchè, dunque, malgrado un così evi-
dente nesso di materia e di competenza, 
l 'Avvocatura erariale non dipende dal mi-
nistro di grazia e giustizia? C'è una ragione, 
ed è gravissima : il capo del l 'Avvocatura 
erariale dà l 'indirizzo difensivo. Se l 'Avvo-
catura erariale dipendesse dal ministro, il 
ministro competente dovrebbe suggerire : 
direbbe: f a t e l a tal causa o non la fafce, fa te 
questa eccezione oppur no. 

Ora comprenderà bene l 'onorevole Cava-
gnari la situazione delicata, in cui verrebbe 
a trovarsi il magistrato, quando, in sostan-
za, come avvocato di una delle part i , sia 
pure lo Stato, avrebbe dinanzi il sue mini-
stro. Poiché, infat t i , quando l 'avvocato era-
riale gerarchicamente dipendesse dal mini-
stro di grazia e giustizia, in fondo l 'avvo-
cato dello Stato sarebbe il ministro di gra-
zia e giustizia. 

Ora basta vedere questa delicatezza di 
posizione per comprendere come non sia 
possibile venire alla conclusione dell 'onore-
vole Cavagnari . 

Con ciò non dirò tu t t av ia che l ' a t tua le 
sistema non dia luogo a inconvenienti . L'ar-
gomento, ripeto, è gravissimo e per r ispetto 
al l 'argomento stesso, non vorrei per ora di-
lungarmi. 1 

Mi basti solo aver det to all 'onorevole 
Cavagnari la ragione, per cui non credo sia 
facile e semplice dichiarare che l 'Avvoca-
tu ra erariale passi di punto in bianco alla 
dipendenza del ministro di grazia e giu-
stizia. 

E così gravissimo è pure il problema della 
•giustizia penale; ma l 'onorevole Cavagnari 
mi ha an t ic ipa tamente manifestato, ed io 
la meritavo, la sua soddisfazione per aver 
prevenuto il suo desiderio, presentando un 
disegno di legge cer tamente grave per la 
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m a t e r i a a cui si r iferisce, e sul quale io con 
lui invoco sollecita la discussione della Ca-
mera . 

Credo, quindi , di po t e r r inv ia re a quel la 
discussione il graviss imo t ema , e vengo alla 
inch ies ta sulla m a g i s t r a t u r a di Genova . 

L 'onorevo le Cavagnar i invocava lumi, e, 
sub i to dopo, è occorso un incidente , il qua le 
è v e n u t o a d imos t r a rne la g randiss ima ut i-
l i tà nella v i ta p a r l a m e n t a r e . (Si ride). 

Ma per q u a n t o r igua rda il c a r a t t e r e di 
pubb l ic i t à o meno delle inchies te a m m i n i -
s t r a t i ve in generale, ed in pa r t i co la re delle 
inchies te sulla m a g i s t r a t u r a , io ho a v u t o 
occasione di f a re d ichiaraz ioni alla Camera; 
e l 'onorevole Cavagnar i , che è diligentissi-
mo f r a i p a r l a m e n t a r i , av rebbe p o t u t o ri-
cordare la r isposta da me d a t a in a l t ra oc-
casione, e, direi, fa re il suo discorso rispon-
dendo alla mia replica, perchè a l t r iment i 
la ques t ione res ta al medesimo p u n t o di 
p u n t o di p r ima . 

Io , a d u n q u e , già dissi, per q u a n t o ri-
g u a r d a le inchieste, che quest i a t t i non 
sono pubblici , cioè a dire che non sono a t t i 
per sè stessi des t ina t i alla pubbl ic i tà , per 
ques t a principal issima ragione che essi di 
solito si r iferiscono anche ad a t t i e f a t t i 
di persone p r iva te , ol tre che dei miei di-
panden t i . 

Un funz ionar io inv ia to per u n a inchies ta 
in to rno a magis t ra t i , di solito è cos t re t to 
ad occupars i anche di a v v o c a t i e di pa r t i , 
e finché ne r i sponde a me so lamente , s ta 
bene. M a i l giorno, in cui il d o c u m e n t o di-
ven tasse di ragion pubbl ica , comprende 
cer to l 'onorevole Cavagnar i quale conse-
guenza graviss ima ne der iverebbe ; ed io 
non t rovere i più nessun i nqu i r en t e che vo-
lesse fa re un ' inch ies ta . 

Se però queste inchies te non sono do-
c u m e n t i des t ina t i alla pubbl ic i tà , con ciò 
non voglio nemmeno dire che siano segret i 
di S ta to , che s iano, documen t i che deb-
bano ge losamente essere s o t t r a t t i ad ogni 
esame od indagine . 

E per q u a n t o r igua rda l ' inchiesta di Ge-
nova, r icordo di avere d ich ia ra to e to rno 
ora a r ipeter lo , che se v 'è qualche collega, 
che vuole p rende rne visione, non ha che da 
venire al Ministero, ed io gliela f a rò leg-
gere, perchè nulla ho da nascondere e nul la 
v ' è di p r iva to e di geloso per sè stesso. 

Ma per ciò che si riferisce alla d o m a n d a 
specifica, che l 'onorevole Cavagnar i mi ha 
r i v o l t a , posso dare u n a r isposta precisa , cui 
egli può p res ta re i n t e r a m e n t e fede. Egli ha 

de t t o che si sono sollevati dei d u b b i circa i 
p rovved imen t i del minis t ro , i qual i non sa-
rebbero s t a t i p i e n a m e n t e r i spondent i alle 
conclusioni del l ' inquirente ; e, prec isando un 
po' di più, ha de t to che men t re l ' i nqu i r en t e 
in certi casi av r ebbe p ropos to delle pene e 
dei p r o v v e d i m e n t i severi, il minis t ro o non 
avrebbe accol to le propos te o, q u a n t o meno, 
non a v r e b b e d imos t r a to quella sever i tà , che 
l ' i nqu i ren te invocava . 

Ora su questo p u n t o , posso assicurare 
p i e n a m e n t e l 'onorevole Cavagnar i che non 
solo io ho preso t u t t i i p r o v v e d i m e n t i pu-
ni t ivi o repressivi propos t i da l l ' inqu i ren te ; 
ma, che se in qualche p u n t o me ne sono al-
l o n t a n a t o , è s t a to per renderl i più rigorosi 
e non già più miti . 

Ques ta è u n a d ichiaraz ione precisa e re-
cisa, che io l'accio al l 'onorevole Cavagnar i 
ed a cui egli, r ipeto , può p res t a re fede. 

E v e n i a m o alla ques t ione delle residenze, 
anch 'essa grave e complessa e che fu a 
lungo discussa in sede del l 'esame della legge 
14 luglio 1908. 

L 'onorevole Cavagnar i ha sol levato il 
dubb io che la nuova legge, per q u a n t o , ri-
gua rda l ' incompat ib i l i t à di sede, possa non 
essere appl ica ta : io, invece, posso assicurarlo 
che essa viene r igorosamente app l i ca ta e se 
egli ver rà a conoscenza di qualche caso di 
infrazione, me lo denunz i pure , che gliene 
sarò gra to . 

Ma su ta le ques t ione delle res idenza , e 
dei magis t ra t i io ho u n a convinzione per-
sonale, f o r m a t a dal l 'esper ienza di lunghi 
anni passa t i nelle aule dei t r ibuna l i , e 
cioè che il mag i s t r a to buono è b u o n o ovun -
que, ed il mag i s t r a to ca t t ivo è ca t t ivo 
o v u n q u e . 

Ma spesso accade questo: che, togl iendosi 
occasione da qualche caso di mag i s t r a to , 
che non ha f a t t o bene, perchè è s t a t o a 
lungo nella stessa res idenza, con un faci le 
processo di general izzazione si deduce che 
t u t t i i magis t ra t i non debbono s ta re a 
lungo nella medes ima sede. 

Bas t a apr i re un t r a t t a t o di logica per 
t r ova re il d i f e t to del r ag ionamen to . La ge-
nera l i t à dei magis t ra t i , che s t a n n o a lungo 
nelle residenze, vi s t a n n o bene: io conosco 
magis t ra t i eminentiss imì, che h a n n o f a t t o 
t u t t a la-loro carr iera nella medes ima sede, 
in cui la iniziarono, senza che per questo 
nessuno abb ia mai sol levato o m b r a di so-
spe t to verso di loro. 

Se il mag i s t r a to è ca t t ivo , lo è non per-
chè p e r m a n e a lungo nella stessa residenza, 
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ma. per altre ragioni; e, da questo punto di 
vista, l 'onorevole Cavagnari, che parla spesso 
« sotto il velame delli versi s trani » mi ren-
derebbe servigio maggiore se venisse a de-
nunziarmi f a t t i concreti : io preferirei che 
ciò avvenisse nel mio gabinet to, ma non 
intendo affa t to l imitare in alcun modo la 
facoltà di s indacato par lamentare del de-
pu ta to . 

Altri colleghi, che sono venut i a de-
nunziarmi f a t t i concreti e precisi, hanno 
t rovato da par te mia un'azione p ron ta e 
repressiva: l 'onorevole Cavagnari faccia lo 
stesso, ed io cercherò di mostrare verso di 
lui lo stesso zelo che mostro verso gli altri 
colleghi, che per tali f a t t i vengono da me. 
(Benissimo!) 

Per quanto r iguarda poi le promozioni 
per merito dist into e per merito eccezio-
nale, io t rovai un sistema, che mi piacque 
così poco che lo feci biare : ora, fino al 30 
giugno 1909 versiamo in un periodo transi-
torio, in cui le vecchie disposizioni devono 
essere ancora applicate ed io posso dire di 
applicarle gelosamente e fedelmente . 

Certo il sistema non dà buoni risultati; 
ma in ciò ho convenuto io stesso col pro-
porre alla Camera di modificarlo. 

E vengo al caso Chiarie. Premet to che 
il caso non è recente;"esso si è svolto prima 
che io arrivassi al Governo: ma questo, ad 
ogni modo, io non lo dico per diminuzione 
di responsabilità mia, perchè vi è sempre 
il principio della continuità del Governo. 

Però, il rivivere improvviso, strano, del 
caso, dopo che il decorso del tempo po-
teva far supporre un acquietarsi spontaneo 
delle parti , può avere un cerio senso per 
qualificare gli avvenimenti e le persone. 

Certamente, è avvenuto un deplorevole 
equivoco. 

Questa signora Chiarie e il fratello fu-
rono denunzia t i da un 'opera pia della città 
di Torino come rei di una truffa t e n t a t a o 
consumata a danno di quell' is t i tuto: e il 
loro nome fu fa t to , perchè una persona si 
era presentata per ricevere o piut tosto, a 
qnel che pare, per estorcere un sussidio, e 
aveva dato il nome di Chiarie. 

Allora un procedimento penale fu av-
viato (siamo al 1904 o .1905), al quale se-
guì immedia tamente una serie di procedi-
menti penali simili, per fa t t i analoghi, cioè 
a dire per truffe consumate in questo stesso 
modo. 

Si presentava una persona per chiedere 
un sussidio, producendo certificati, atte-

stati , let tere, che r isul tavano non vere. 
Tut t i questi reat i vennero a t t r ibui t i ai 
Chiarie, par te al fratello e par te alla so-
rella. 

Debbo, a questo punto , esporre come 
abbia proceduto l 'autor i tà giudiziaria ¡per 
dimostrare come colpa da par te di essa non 
ci sia s t a ta . E cominciamo dal mandato di 
comparizione. Ho cercato di verificare (per-
chè l ' inchiesta si èeseguita sotto la mia 
amministrazione, benché i f a t t i fossero co-
minciati e finiti assai prima) se il manda to 
di comparizione fosse s tato rilasciato nelle 
debite forme; e sotto questo aspet to posso 
assicurare l 'onorevole Cavagnari e la Ca-
mera che il mandato fu regolarissimamente 
rilasciato. I Chiarie non si presentarono. 
Il giudice i s t ru t tore mutò allora il manda to 
di comparizione in manda to di ca t tu ra . 
Qui entra in scena la pubblica si curezza, 
che cerca i Chiarie e non li t rova; sicché 
si va al giudizio con la contumacia dei 
Chiarie. Questa è l 'origine dei fa t t i . 

Sulle at testazioni delle parti lese, dan-
neggiate, e con l 'assenza dei Chiarie, che non 
si erano mai presentati , venne la sentenza. 
In seguito i Chiarie furono finalmente tro-
vati e arrestat i , quando già le sentenze era-
no passate-in giudicato. 

Appena arrestati , protestano la loro in-
nocenza: si fa una istruzione e da questa 
risulta che effet t ivamente per ta luni di que-
sti reati (qui sta il punto , e pur restando 
grave l 'errore, per quanto ora andiamo a 
cercare a chi possa at tr ibuirsene la respon-
sabili tà, non certo lo si può imputare al-
l ' au tor i tà giudiziaria per talune di queste 
truffe) - dicevo - veramente i Chiarie non e-
rano rei. 

Era s ta ta un 'a l t ra donna, che si era pre-
sentata col nome di Chiarie, e così si era 
cominciato a procedere contro i Chiarie 
stessi. Ma per ta lune altre di queste impu-
tazioni è fuori controversia, onorevole Ca-
vagnari , che i rei fossero precisamente i 
Chiarie. 

Basti dire: ho qui una sentenza del tri-
bunale di Mantova del 1905, in cui i due 
Chiarie sono tan to presenti, che sono dete-
nuti , e qui la sentenza dice (la sentenza 
- ripeto - fu pronunziata loro presenti , e 
quindi non vi è dubbio sulla ident i tà) : « i 
fratelli Chiarie Antonio e Vittoria, speciali-
sti in materie di t ruffe in Alessandria, Man-
tova, ecc... ». 

Poi c'è una sentenza del t r ibunale di To-
rino con condanna a quat t ro mesi, e que 
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sta pure per truffa, e i Chiarie sono anche 
presenti. Insomma, il loro certificato penale 
contiene una serie continua di queste con-
danne. Sicché la verità vera è che questi 
Chiarie avevano effettivamente commesso 
molte di queste truffe; altre poi furono loro 
erroneamenfe attribuite. {Interruzione del 
deputato Cavagnari). 

Sì, il giornale, ella dice, onorevole Ca-
vagnari ; ma il giornale contiene proprio 
un idillio alla Bernardin de Saint Pierre. I l 
giornale dice: quella povera donna che vi-
veva con i suoi bambini... mandato di ar-
resto... carabinieri... terrore, ecc... Ma se 
erano detenuti per reati, indiscutibilmente 
da loro commessi e pei quali nessun dub-
bio cadeva sulla loro identità! 

A questo punto, l 'autori tà giudiziaria 
(siamo sempre al 1905) iniziò un procedi-
mento per la grazia. (Interruzioni) . Sì, l'ho 
già detto, riconosco l'errore. È deplorevole 
che si sia errato; ma non fu per colpa del-
l 'autorità giudiziaria. 

Si rilasciò mandato di comparizione. Ri-
sultarono d' incerta dimora. Si diede il 
mandato di cattura. La pubblica sicurezza 
non li trovò. E venne la sentenza. 

Nessuna contraddizione c'è, quindi, in 
quanto ho detto, riconoscendo da una parte, 
che errore ci fu, e ammettendo dall'altro, 
che non vi fu colpa doll'autorità giudi-
ziaria. 

Ad ogni modo, scoperto l'errore, si do-
manda la grazia, e la grazia viene concessa 
in misura da far loro scontare soltanto 
quattordici mesi di reclusione, sui quali, 
come accertò il procuratore generale, non 
vi poteva essere ombra di dubbio. 

Non hanno, dunque, scontato un giorno 
di carcere, un solo giorno di più di quello 
che dovessero. 

E questo i Chiarie stessi riconobbero, 
tanto che, dopo la grazia la quale, ripeto, 
ridusse a quattordici mesi la pena ed eli-
minò tutto il resto dovuto all'errore, men-
tre la Chiarie era ancora in carcere, arrivò 
al Ministero questa domanda di grazia del 
figlio e del fratello per conto della rispet-
tiva madre e sorella, nella quale domanda 
è detto questo: 

« Maestà, si è sotto una tale considera-
zione che il fratello reclama la sorella, il 
figlio cinquenne la madre che è carcerata 
per la prima volta e largamente espiò qual-
siasi fatto, quando si consideri che essa è 
stata lunghi mesi col peso di una grave 
condanna (qui la domanda di grazia mette 
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in, conto dell'espiazione le sofferenze della 
maggiore condanna, però quella che allora 
la Chiarie espiava, era dovuta); ma un vo-
stro atto di sovrana clemenza faccia giu-
stizia. Maestà, ascoltate la voce di un te-
nero bambino, che va direttamente al ma-
gnanimo vostro cuore e dice: Sire, avete 
fatto giustizia col primo provvedimento, 
ora fate grazia di pochi mesi ». 

Orbene in tutto questo non c'è la confes-
sione che quella condanna era proprio do-
vuta? 

Non è nella mia consuetudine, nè nella 
dignità di un'aula parlamentare, di cercare 
le ragioni e i moventi di tutte queste agi-
tazioni postume sorte, nelle quali i fatti 
sono stati travisat i : lasciamo stare! 

Per riassumere, quindi, tutto ciò che può 
interessare il Parlamento, dico che real-
mente un errore fu commesso; ma, fortu-
natamente, questo errore, nel caso attuale, 
non risulta che abbia fatto alcun danno. 
Spero che di queste spiegazioni l'onorevole 
Cavagnari sarà soddisfatto. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAVAGNARI. Sono lieto di aver pro-
'vocato dall'onorevole ministro intorno al-
l'affare Chiarie queste dichiarazioni, perchè 
così nel paese non circolerà più quella vo-
ce che era ora sorta intorno ai particolari 
di questa faccenda, forse anche per il fatto 
che un illustre e venerando personaggio si 
era occupato di questo affare, in buonafede 
anche lui come me (credo che nessuno vor^à 
dubitar ne )...( Oh! oh!) 

Del resto l'onorevole ministro appena ha 
riferito ciò che fece il procuratore generale, 
ho dovuto riconoscere .che in parte vi era 
stato un equivoco. 

A me era rimasta una penosa impressio-
ne da quello che avevo letto, ed ho cre-
duto bene, ripeto anche nell'interesse pub-
blico, di provocare dall'onorevole ministro 
una dichiarazione. 

In quanto al resto, onorevole ministro, 
10 non ho voluto generalizzare, e nemmeno 
discutere sull'applicazione della legge: dal 
momento che vi è una legge dello Stato, 
bisogna applicarla. Ma ella non disconverrà 
che vi sono dei casi nei quali bisogna adat-
tare i provvedimenti alle contingenze dei 
casi medesimi, senza uscir fuori, anzi appli-
cando la legge. 

Come vuole che io pronunzi dei nomi? 
11 giorno che io dovessi pronunziare un no-
me, uscirei dall'aula... 
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ORLANDO V. E. , ministro dì grazia e 
giustizia e dei culti. Li dica a me. 

CAYAGNARI. Io questo non potrei farlo. 
Una cosa sola chiedo : la funzione del-
l ' amminis t raz ione della giustizia è così de-
licata e deve avere un ordinamento così 
fine e scrupoloso e chiaro, e richiede un in-
tu i to così perspicace che da per t u t t o deve 
saper vedere dove questi inconvenient i si 
met tono in rilievo, senza che noi dobbiamo 
essere obbligati ad .aggiungere al t ro. (Com-
menti). 

A me del resto non rincresce anche af-
f ron ta re a viso aper to ogni responsabil i tà , 
ma f r ancamen te non mi pare che r ientr i nel 
mio manda to il designare persone: a me 
basta il designare gli inconvenienti ed an-
che un po' le località talvol ta , ove si veri-
ficano; non è per t imore, perchè quello che 
dovessi dire, sarei capace di dirlo anche più 
ch iaramente . 

ORLANDO V. E. , ministro di grazia e 
giustizia e dei culti. Lo dica a me pr iva ta-
mente. 

CAVAGNARI . Non abuso mai della cor-
tesia degli onorevoli ministri anche quando 
mi invi tano ad assumere delle notizie al Mi-
nistero, perchè io non uso recarmi a nessun 
Ministero. (Si ride). 

E una funzione che non so compiere: a 
me basta dichiarare, r ipeto, gli inconvenien-
t i ; e nessuno può credere che io ci me t t a 
qualche cosa di mio, perchè io non sono 
che un 'eco . (Si ride). 

Sono vecchio, onorevole ministro, e non 
voglio chiudere questa mia modesta esi-
stenza, macchiandola con secondi fini. (JE-
sclamazioni — Ilarità). 

Io sono obiet t ivo, bado ai servizi ; se 
sapessi di far male a persone, tacerei. Quel-
lo che mi interessa è il buon andamen to 
del l 'amministrazione della giustizia. Anche 
i piccoli inconvenient i , che non si possono 
erigere a sistema, e che anzi, se sono iso-
lati, confermano la regola che l ' andamen to 
della giustizia procede normalmente , an-
che fiquesti vanno evi ta t i , vanno corre t t i , 
perchè non si formino ambient i dove si pos-
sano avere, a r iguardo del l ' amminis t raz ione 
della giustizia sent iment i meno corrre t t i e 
meno onesti de te rmina t i solo da f a t t i t ran-
seunti . 

Del^ resto io esaminerò il disegno di 
legge che l 'onorevole minis t ro ha presen-
t a to , e, sempre mantenendogl i quella fidu-
cia che gli ho d imost ra to , mi riservo di ri-
to rna re sul l 'a rgomento. (Benissimo !) 

m i 

Dichiaro ancora di esprimere al l 'onore-
vole sot tosegretario di Sta to per il tesoro i 
miei r ingraziament i per le cortesi spiega-
zioni che si è compiaciuto di darmi . 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite t u t t e 
le interpellanze -iscrit te nell' ordine del 
giorno. 

l'resenl a/Jone di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole minis t ro 
del tesoro ha facol tà di presentare un di-
segno di legge. 

CARCANO, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla • Camera un disegno di 
legge che approva la convenzione moneta-
ria addizionale a quella del 6 novembre 
1885, sot toscr i t ta a Par ig i il 4 novembre 
1908. 

Chiedo che piaccia alla Camera di defe-
rirne l 'esame alla Commissione pe rmanen te 
per i t r a t t a t i di commercio e le tariffe do-
ganali. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione di 
questo disegno di legge, che l 'onorevole mi-
nistro chiede sia trasmesso alla Commissione 
X ) e r m a n e n t e pei t r a t t a t i di commercio e 
le tar iffe. 

Non essendovi obiezioni, così r i m a r r à 
stabil i to. 

(È così stabilito). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole se-
gretario di dar le t tu ra delle interrogazioni 
presenta te oggi. 

yiSOCCHI, segretario, legge : 

« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro degli affari esteri per sapere se in-
t enda presentare il disegno di legge sulla 
r i forma consolare. 

« P iamber t i ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro dei lavori pubblici sul r i ta rdo nel 
raddoppio del ¡binario Montalto-Collesal-
vet t i . 

« F i amber t i ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in ter rogare i l 
ministro dei lavori pubblici , sjilla necessità 
del l 'ampliamento nella stazione fer roviar ia 
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di Vittoria (Siracusa), l'angustia dei cui locali 
è causa di vivissimo malcontento nella 
classe dei commercianti. 

« Evangelista Rizza ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno sul contegno del regio 
commissario straordinario e delle autorità 
politiche nelle elezioni amministrative di 
Andria il $ dicembre. 

« Colajanni ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
le ragioni del ritardo nella compilazione del 
progetto definitivo per la sistemazione del 
porto di Portotorres. 

« Abozzi ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sull'esecuzione 
del piano generale di riforma della stazione 
ferroviaria di Piacenza. 

« Raineri ». 

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quando sarà rimosso il grave perturbamento 
al pubblico traffico, causato dai due pas-
saggi a livello contigui alla stazione di 
Oajanello, 

« Mazzitelli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non trovi, oramai, opportuno, di declassi-
fìcare gli argini dell'Adigetto, tenuto conto 
delle mutate condizioni idrauliche di que-
sto canale navigabile, e dei numerosi centri 
abitati che attraversa, con ostacolo ingiu-
stificato all'incremento delle costruzioni. 

« Eugenio Valli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sulla grave e 
pericolosa perturbazione del servizio ferro-
viario del Mezzogiorno a causa della linea 
Battipaglia- Reggio. 

« Turco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti per 
sapere quando intenda di portare in discus-
sione i provvedimenti riguardanti la rifor-
ma dell'istituto della conciliazione, e la di-

C antera dei Deputati 
toriata bel Ì I digembre 1903 

fesa gratuita dei poveri, adempiendo alle 
reiterate promesse, e soddisfacendo alle più 
urgenti necessità della giustizia rispetto al 
maggior numero dei cittadini. 

« Alfonso Lucifero ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri sulle 
dimissioni del generale Segato dalla carica 
di sottosegretario di Stato per la guerra. 

« Silvio Crespi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per conoscere i motivi che ritardano 
la pubblicazione del decreto per il trasfe-
rimento in Firenze della sede principale del-
l 'Istituto forestale di Vallombrosa dopo gli 
impegni presi col comune e colla provincia 
di Firenze, che si sono addossati oneri no-
tevoli per il fine di una vera e larga cul-
tura forestale. 

« Pescetti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio per sapere se, dopo le mani-
festazioni della stampa forestale, e di quanti 
si occupano di silvicoltura, non pensi di la-
sciare l'Istituto forestale a Vallombrosa, 
donde ragionalmente non dovrebbe esser 
rimosso. 

« Alfonso Lucifero ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro guardasigilli, per appren* 
derne se creda possano impunemente vitu-
perarsi ed esporsi al dileggio ed al disprezzo 
nella pubblica stampa l'esercito e l'armata* 

« Santini ». 

» I l sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro dei lavori pubblici, per 
sapere se intenda attuare, come sulla ÌTa-
poli-Salerno, la tariffa economica sul breve 
tratto di ferrovia Salerno-Battipaglia, at-
teso che a Battipaglia mettono capo diverse 
linee ferrate. 

« Giuliani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro dei lavori pubblici per 
il disservizio nel compartimento ferroviario 
di Reggio-Calabria a proposito dei recenti 
disastrosi ritardi. 

« Fera ». 

_ 24704 — 
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« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare 
l 'onorevole minis t ro dei lavori pubblici, per 
sapere q u a n d o po t r à essere r i a t t i v a t a la 
l inea Bat t ipagl ia -Vi l la S, Giovanni . 

« Fulci Niccolò, Di San t 'Onof r i , 
F u r a ari ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro del l ' interno sulle elezioni generali 
ammin i s t r a t ive del 6 corrente mese nella 
c i t tà di Andr ia . « Bolognese ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
minis t ro delle finanze per sapere quando 
presenterà il disegno di legge per l ' a u m e n t o 
degli s t ipendi del personale di verificazione 
del lot to , f o rma lmen te promesso in occa-
sione de l l ' approvazione del disegno di legge 
sullo s t a to economico degli impiegat i , dal 
quale d e t t o personale fu senza ragione 
escluso. 

« F o r t u n a t i , Carboni-Boj , Cal-
laini, Sant ini ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare l'o-
norevole ministro di agr icol tura , indus t r ia 
e-commercio per sapere quando si eff e t tue rà 
la t r as formaz ione della scuola di ar te e me-
stieri di Messina in scuola industr ia le - co-
me è s t a to sempre in t end imen to del Mini-
stero. 

« Nicolò Fulc i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare l'o-

norevole ministro delle poste e dei telegrafi 
per sapere se non creda conveniente di a-
bolire i l- l imite di mille lire ogni anno so-
lare pei deposit i del r i sparmio postale, e 
per conoscere se non r i tenga giunto il mo-
mento oppor tuno di elevare il l imite mas-
simo di due mila lire, che può essere depo-
s i ta to su ogni l ib re t to delle Casse di ri-
sparmio postal i . 

« Bergamasco ». 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. (Segni di attenzione). Vor-
rei r i spondere subito a l l ' in terrogazione pre-
sen ta t a dal l 'onorevole Crespi, r iguardo alle 
dimissioni del generale Segato dall ' ufficio 
di ; so t tosegre tar io di S ta to --al Ministero 
della guerra . 

Pe r r i spondere a d e g u a t a m e n t e a ques ta 

in ter rogazione debbo r icordare brevissima-
mente i precedent i . 

La Commissione d ' inchies ta sulla guerra 
della quale fa p a r t e l 'onorevole Crespi, pre-
sentò la sua relazione r e l a t ivamen te alla 
quest ione -dell 'artiglieria il giorno 24 di 
giugno al ministro della guerra e con tem-
p o r a n e a m e n t e ques ta relazione f u distri-
b u i t a ai ministr i . 

Il ministro della guerra por tò al Consi-
glio dei ministr i il giorno 30 giugno i prov-
ved imen t i che, secondo lui, e rano conse-
guenza necessaria, indeclinabile delle risul-
t a n z e di ques ta inchies ta . 

I l Consiglio dei ministr i , a l l ' unan imi tà , 
deliberò che il generale Mangiagalli , ispet-
tore generale dell 'art iglieria, dovesse essere 
collocato in disponibi l i tà . I mot iv i r i sul tano 
a m p i a m e n t e dalla relazione del l ' inchiesta . 
Egl i i e ra s t a to dalla Commissione d ' inchie-
s ta in te r roga to pe rsona lmente . E non po-
teva desiderarsi in una quest ione così a l ta 
come quella della difesa dello S ta to , un 
giudice .più elevato, più imparziale e più 
sereno di una Commissione così au torevole 
come quella che sta s tud iando i nostri or-
d inament i mil i tari . 

I l generale Mangiagalli pubblicò una sua 
difesa, nella quale inserì due le t te re p r iva te 
del generale Segato. 

Ili bene r icordare che la p r ima di queste 
let tere, la quale po r t a la d a t a del 19 giugno, 
è p recedente al giorno in cui la relazione 
delia Commissione d ' inchies ta f u consegnata 
al Governo; quindi di quella non mi occupo. 
La seconda delle le t te re pubbl ica te dal ge-
nerale Mangiagalli conteneva ¡queste affer-
mazioni!: « I l Consiglio dei ministr i d u n q u e 
ha del iberato il col locamento in disponibi-
lità del generale Eogier e del generale Man-
giagalli. Certo ciò non esclude un r ich iamo 
anche prossimo in a t t i v i t à di servizio; ma 
i n t a n t o si è c reduto che | necessità di Go-
verno esigano il vostro t emporaneo allon-
t a n a m e n t o dal servizio a t t ivo ». 

Devo cominciare dal d ichiarare che la 
pubbl icazione di queste le t tere p r iva te del 
sot tosegretar io di S ta to non era s t a t a au-
tor izza ta dallo stesso generale Segato. Io 
l ' interpel lai fo rma lmen te ; ed ebbi da lui ri-
sposta chiara ed esplicita: che egli non aveva 
au tor izza to la pubbl icazione di queste let-
tere. 

Adunque , certo, questa pubbl icazione f u 
u n ' a t t o che mi- l imiterò a dire deplorevole; 
e l ' agget t ivo non sembrerà troppo-, grave, 
quando si r icordi che quest 'azione cade sot to 
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la sanzione dell'articolo 161 del codice pe- j 
naie. (Approvazioni), j 

Veniamo al testo della lettera. Questa j 
lettera conteneva due affermazioni assai 
gravi: la prima, che non fosse escluso un 
richiamo, anche prossimo, in att ività di ser-
vizio. Ora, dopo che il Consiglio dei mini-
nistri, all 'unanimità, in seguito ad una re-
lazione gravissima della Commissione d'in-
chiesta parlamentare, aveva giudicato che 
l'ufficio d'ispettore generale d'artiglieria non 
potesse continuare ad essere affidato al ge-
nerale Mangiagalli, non si poteva ammettere 
la possibilità che egli fosse richiamato an-
cora in servizio. 

C'è un'altra parte la quale dice che « n e -
cessità di governo esigono il vostro tempora-
neo allontanamento dal servizio ». Qui, il 
generale Mangiagalli interpreta queste pa-
role: « necessità di governo », in un senso 
che assolutamente non è. Se le parole « ne-
cessità di governo » adoperate dal generale 
Segato, s'hanno ad intendere in un modo 
legitt imo, tale modo non può essere che 
questo: che il Governo abbia riconosciuto 
che, trattandosi d'un altissimo ufficio a cui 
è affidata una parte così importante della 
difesa del paese, è necessità di governo porvi 
a capo una persona la cui precedente opera 
non abbia dato luogo ad alcuna critica, ad 
alcuna osservazione. 

Ma, se queste parole « necessità di go-
verno », qualcuno le volesse interpretare in 
un altro senso, cioè che il Governo abbia 
colpito il generale Mangiagalli non per gli 
effetti d'assicurare un servizio pubblico così 
eminente, ma per considerazioni d'oppor-
tunità , in ta l caso io dovrei energicamente 
protestare, affermando che il Consiglio dei 
ministri deliberò unicamente in base ai ri- ì 
sultati della relazione fa t ta dalla Commis-
sione d'inchiesta. 

Questa pubblicazione (è facile compren-
derlo) ha posto il generale Segato in una 1 

posizione difficile; ed egli lo riconobbe con 
una lettera nobilissima che scrisse a me, 
rassegnando le sue dimissioni. Questa let-
tera è così concepita: 

« Eccellenza, 
« Dal generale Mangiagalli sono state 

pubbl icate due lettere private mie, nelle 
quali, mosso da un alto sentimento di ca-
meratismo, io gli rivolgevo parole affettuose, 
nelle occasioni nelle quali egli veniva prima 
privato d'alcune delle attribuzioni della sua 
carica, e poscia collocato in disponibilità. 
T a l i lettere, certo non destinate alla pub-
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; blicità, formarono oggetto di commenti , 
I poco favorevoli, su alcuni giornali. 

« Non volendo essere, in nessuna guisa, 
cagione d'imbarazzi al Governo, ho l'onore 
di rassegnare all 'Eccellenza Vostra le mie 
dimissioni da sottosegretario di Stato alla 
guerra ». 

Evidentemente , il generale Segato ha 
apprezzato con nobiltà d'animo la neces-
sità, di fronte a quella pubblicazione, di 
abbandonare un posto nel quale egli non 
si sarebbe trovato piti con la sua piena au-
torità. 

Questa lettera invoca il cameratismo. E 
questo un sentimento nobilissimo; e, certo, 
il generale Segato non è stato animato da 
sentimento di cameratismo meno che no-
nobile. Ma credo sia necessario mettere ben 
chiaro questo punto: che il cameratismo è 
una grande virtù, quando sta entro limiti 
legittimi; ma se qualcuno volesse inten-
dere il cameratismo nel senso che si possa 
disubbidire al ministro della guerra, in 
questo caso il cameratismo sarebbe una 
mala azione. (Approvazioni). 

Nessuno deve dimenticare che il solo mi-
nistro rappresenta la fiducia del B e e del 
Parlamento e, finché il ministro ha la fi-
ducia del Ep e delParlamento, tutt i i suoi di-
pendenti qualunque sia il loro grado, hanno 
un dovere solo, quello di obbedirlo e di 
rispettarlo. ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Silvio Crespi per dichiarare se 
sia sodisfatto. 

C E E S P I S I L V I O . Onorevoli colleghi, tre 
uomini eminenti per autorità di altissimo 
grado e per servizi resi alla patria si sono 
scambiati gravi accuse, e al nuovo doloroso 

i spettacolo l ' intera nazione si è commossa. Mi 
parve dunque necessario, all 'atto dell'an-
nuncio ufficiale delle dimissioni del gene-
rale Segato e della loro accettazione, di pro-
vocare l ' intervento del capo del Governo, 
perchè accertasse, con la sua parola sem-
pre precisa ed esauriente, l'origine e lo 
svolgimento della incresciosa questione. 
Solo così il paese poteva dare, e darà, il 
suo giudizio Su fat t i esat tamente stabi-
liti da colui, che ha ula suprema ir respon-
sabilità del Governo. E il presidente del 
Consiglio ha precisato tutt i i fat t i della do-
lorosa questione. Egli vi fu mosso, evidente-
mente, non solo dall 'altissimo sentimento 
del dovere, che gli è da tutt i riconosciuto, 
non solo dalla stima e dalla fiducia che 
nutre per il suo collega il ministro della 

— 24706 — 
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guerra, ma altresì dalla necessità del mo-
mento clie impone a tut t i di attendere che 
l 'opera del ministro della guerra possa svol-
gersi con la necessaria energia ed att ività. 
E d in questo non possiamo a meno di es-
sere tut t i concordi. 

Onde io sento, alla mia volta, il dovere 
di fare appello al patriottismo di tutti , per-
chè cessi ogni contésa personale e si lasci 
campo all 'onorevole Oasana di provare al 
paese come egli sia all 'altezza del compito 
che già da un anno si assunse. 

Questo, onorevoli colleglli, vuole il paese 
e, col paese, vuole la Camera, come fu te-
sté dimostrato. 

F r a due giorni la Commissione d'inchie-
sta per l'esercito presenterà la sua rela-
zione sull 'ordinamento dell'esercito stesso. 
At tendiamo con t u t t a serenità l 'opera che il 
ministro dovrà far seguire immediatamente 
a tale presentazione: non interrompiamo, 
per un diverbio, un complesso di studi che 
deve portare a proposte della massima ur-
genza. 

Le responsabilità coraggiosamente as-
sunte vogliono essere salvaguardate. Ri-
guardo ad esse io rimetto ad un prossimo 
domani il dichiarare se sono, o meno, so-
disfatto. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita l'inter-
rogazione dell'onorevole Crespi. 

C o m u n i c a z i o n i dei P r e s i d e n t e . 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Valeri ha 
presentato una proposta di legge, che sara 
trasmessa agli Uffici, perchè ne autorizzino, 
se credano, la lettura. 

Domani alle 11 sono convocati tutti gli 
Uffici. 

S u l l ' o r d i n e d e l g i o r n o . 

P R E S I D E N T E . A v v e r t o che l'ordine del 
giorno per la seduta di domani fu già sta-
bilito dalla Camera. Soltanto si debbono 
aggiungervi , per successiva deliberazione 
della Camera stessa, lo svolgimento della 
proposta di legge del deputato Santini per 
modificazioni alla legge elettorale politica, 
e lo svolgimento della proposta di legge 
del deputato Leali per una tombola a be-
nefìcio della Cassa di risparmio di Ronci-
glione. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Alfonso 
Lucifero. 

L U C I F E R O A L F O N S O . D' accordo col 
ministro delle finanze, pregherei la Camera 
di consentire che, dopo le interrogazioni, si 
inscrivesse nell'ordine del giorno-di domani 
la discussione del 'disegno di legge per la 
concessione di una tombola per |1'ospedale 
di Cotrone. i 

¡ ¡ P R E S I D E N T E . Onorevole ministro delle 
finanze?... 

L A C A Y A , ministro delle finanze. Non ho 
difficoltà, se la Camera consente. 

P R E S I D E N T E . Così rimarrà stabilito, 
poiché non vi sono obiezioni. 

(Così è stabilito). \ 

F U L C I N I C C O L O ' . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. « 
F U L C I N I C C O L O ' . Vorrei pregare l'o-

norevole ministro dei lavori pubblici di ri-
spondere domani alle interrogazioni, che 
si riferiscono alla interruzione ferroviaria 
sulla linea Batt ipaglia-Vil la San Giovanni; 
interruzione che ha posto dieci provincie 
senza servizio ferroviario. 

P R E S I D E N T E . Ma sono state annun-
nunziate ora le interrogazioni. 

B E R T O L I N I , ministro dei lavori pub-
blici. Posso dare all'onorevole Fulci le no-
tizie che ho. 

P R E S I D E N T E . Prendano posto, onore-
voli colleghi ! 

B E R T O L I N I , ministro dei lavori pub-
blici. E le prime notizie sono queste. Pa-
recchi giorni occorreranno prima di poter 
fare il trasbordo, e soltanto pei primi di 
gennaio si ha sicurezza di poter riattivare il 
servizio. 

Fino a che la terra non sarà material-
mente trasportata per colmare gli squarci 
fa t t i negli argini dalle acque irrompenti, 
evidentemente non c'è nessuna buona vo-
lontà dell 'Amministrazione che possa anti-
cipare la riattivazione del servizio. 

L 'Amministrazione ha già impartiti gli 
ordini: farà del suo meglio, lietissima se 
anche con la corresponsione di premi potrà 
ottenere che in qualche modo venga ad es-
sere "anticipato il termine che si prevede 
necessario. E l 'Amministrazione è ben do-
lente di quanto è accaduto perchè si trova 
assai imbarazzata, anche in vista della cam-
pagna agrumaria che va ad incominciare. 

Ella vede, onorevole Fulci, che, senza 
che io fossi menomamente prevenuto della 
sua interrogazione, sono in grado di poterle 
rispondere. I l che le prova l'interesse del-
l 'Amministrazione, mentre oggi stesso il 
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dire t tore generale ed io abb iamo conferi to 
su questo gravissimo argomento . 

P R E S I D E N T E . Credo che gli onorevoli 
in te r rogant i debbano, per ora, prendere a t to 
della comunicazione f a t t a . I n t a n t o , queste 
in ter rogazioni saranno inscri t te nell 'ordine 
del giorno insieme con le al t re a n a l o g h e ; e 
allora t u t t i gli in ter rogant i , dei quali alcuni 
non sono ora presenti , avranno dir i t to di re-
plicare. 

F U L C I NICOLO' . A termine del regola-
mento io ho il d i r i t to di par lare , perchè 
l 'onorevole minis t ro ha r isposto alla mia 
interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pulci , la pre-
go, ella non ha facol tà di parlare. 

Onorevole Callaini, desidera parlare? 
CALLAINI . Prego la Camera di con-

sentire che domani io -svolga una piccola 
propos ta di legge. 

P R E S I D E N T E . Ce ne sono già due, o-
norevole Callaini ! Voglia r imet tere la sua 
domanda ad al tro giorno. 

CALLAINI . Allora doman l 'al tro. . . 
F U L C I NICOLO' . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Onorevoli Fulci , ho già 

de t to che quelle • interrogazioni si svolge-
ranno alla lor vol ta . 

F U L C I NICOLO' . Ma faccio nuova-
men te osservare all 'onorevole Pres idente 
che, avendo l 'onorevole ¡"ministro risposto 
alla mia interrogazione, io ho dir i t to di re-
plicare. 

P R E S I D E N T E . Scusi, onorevole Fulci , 
il ministro non ha risposto comple tamente , 
nè a t u t t e le interrogazioni analoghe, che 
sono q u a t t r o o cinque; e t an to meno, -che 
neppur t u t t i gli onorevoli in ter rogant i sono 
presenti! . . . 

F U L C I NICOLO' . Ma che colpa ne ho io, 
se gli al tr i in te r rogant i non sonofpresent i? 

P R E S I D E N T E . Gli al tr i in te r rogant i non 
p o t e v a n o neppur prevedere che il ministro 
avrebbe -dato qualche schiar imento in fine 
di seduta . 

F U L C I NICOLO' . E allora perchè lo 
ha lasciato par lare? (Commenti) 

P R E S I D E N T E . Il ministroTpuò par lare 
quando crede ; | m a ciò non implica una ef-
f e t t i va risposta. 

F U L C I NICOLO' . Io credo di aver di-
r i t to di replicare ; ma [se ella non vuole, 
io,wossequente ai suouvoler i , non parlerò. 

La seduta t e rmina alle ore '19.1$. I 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge : 

del d e p u t a t o Sant ini per modificazioni 
alla legge elet torale polit ica ; 

del depu ta to Leali per una tombola a-
benefìcio della Cassa di r isparmio, dell 'ospe-

l dale e dell 'asilo infant i le di Ronciglione. 

Discussione del disegno di legge : 

3. Tombola telegrafica a favore dell 'ospe-
dale civile di Cotrone (1087). 

4. Votazione a scrutinio segreto sul dise-
gno di legge: 

Costituzione in cinque comuni delle 
f razioni del comune di Copparo (1082). 

5. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Modificazioni alla legge (testo unico) 
31 gennaio 1904, n. 51, per gli i n fo r tun i degli 
operai sul lavoro (965). 

6. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provved iment i per lo sgravio del debi to 
ipotecario, per il r iscat to di canoni ed al tr i 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole propr ie tà {Titoli I I , V e VI) ( Ur-
genza]| (1.16). 

Discussione dei disegni di legge : 

7. Agevolezze all' indus t r ia dell 'escava-
zione e del t r a t t a m e n t o delle ligniti e delle 
to rbe (238). 

8. Mutua l i t à scolastiche (244). 
9. R insa ldamento , r imboschimento e si-

s temazione dei bacini montan i (538). 
10. Proroga del te rmine stabil i to dall 'ar-

ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
p e r l a presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente f r a il Ministero del te-
soro e quello della guerra e sulle masse 
in te rne dei Corpi del regio esercito (844). 

11. Locazione delle zone di te r reno dan-
neggiate coi mezzi di fus ione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

12. P ian tag ioni lungo le s t rade nazionali^ 
provinciali e comunal i (171-B). 

13. Is t i tuzione di u n a Cassa di mater -
nità (191)« 

14. Applicazione della Convenzione in-
ternazionale di Berna , 26 se t t embre 1906" 
per l ' in te rd iz ione del lavoro no t tu rno delle 

! donne impiegate nelle indust r ie (747). 
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15. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di E o m a il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferr i per diffamazione con-
t inuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). ( S o s p e s a la discussione — Delibera-
zione della Camera 2 aprile 1908). 

16. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza della^Corte d'appello di 
Brescia del 6 giugno 1903 pronunziata contro 
il deputato Todeschini per il reato di diffa-
mazione (927). 

17. Istituzione in Roma del Circolo delle 
armi di terra e di mare (959). 

18. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee^s ferroviarie 
(124). 

19. Ispezioni didattiche e disciplinari 
delle scuole medie (623). 

20. Aggregazione del comune di F a n o 
Adriano al mandamento diMontorio al Vo-
mano (241). 

21. Giudizio dei Consigli di Prefet tura 
sui conti dei tesorieri comunali (960). 

22. Modificazioni alla legge 13 novembre 
1887, n. 5028, sulla risoluzione delle contro-
versie doganali (975). 

23. Provvedimenti per il Corpo contabile 
militare (864-B). 

24. Alienazione di beni demaniali posse-
duti dalla regia marina a Spezia (1111). 

25. Proroga dei termini assegnati dalla 
legge 14 luglio 1887, n. 4727 (Serie 38), per 
la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue (1151). 

26. Approvasiooe di eccedenza di im-
pegni per la somma di lire 43,000 verifica-
tasi sull' assegnazione del capiiolo n. 43 
« Spese per la Camera dei deputati > (Spesa 
faceltat iva) dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'eser-
cizio finanziario 1907-908 (1122). 

P R O F . EMILID PIOVÀNELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa 
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